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CAPITOLO X.

x T R A N D O neI duomo per la porta maggio rc
si trovan o murati a mano manca, tra questa
porta e la minore, alcuni cimelii dcII'arte scul­
toria.

Il primo di essi, e senza manco il più
bello, effigia sul marmo in sta tua g iacente
Amede o di Rom agnano. Nato neI 1431 ( I)

da Antonio dei marchesi di Romag nano conte di Pollenzo e cancelliere
di Savoia, ammogliossi in g iovane età ed ebbe a fi glio quell' Ant onio che
fu poi pr otonotario apostolico 'c suo erede . Addottoratosi in leggi , pre­
pos to di R ivoli nel 1468 ( 2) , fatto consigliere du cale neI 1479, pro to­
notar io apostolico in quell'anno, inviato da Sisto IV a Genova nel 1481
per l'impresa contro i tur chi, consigliere ordinario della duchessa Bianca
reggente di Savoia, indi presidente del contado di Bressa, e finalment e
crea to cancelliere di Savoia neI 1496 (3) , unì a queste mansioni civili
alte cariche ecclesiastiche. Il 17 febbraio 1458 aveva ottenuto in com­
menda l'abbazia di San Solutore Minore di Torin o. Tel 1484 (4) era
canon ico del duomo torinese ; poco dopo ebbe in comm enda l'abbazia
torinese di Sa n Sol uto re Maggiore (5) , e il 2 di sette mbre dci 1495 fu
eletto arcidiacono deI nostro du omo. Ma avend o rinunziato a tenere questa
d ignità che g li era contesa, fu chiamato il 13 settembre deI 1497 a go ­
vern are la diocesi di Mondovì (6) dov e fece innalzar e la cattedrale di
San Donato ( 7) . Mecenate delle lette re e della stampa, ebbe da Pietro
Leone la dedica della L eonea stampata in Milano nel /496 , c Fra n­
cesco de Astruga da Nizza gli dedicò (8) l'edizione dei Sa lmi del Pe­
trarca che egli aveva curato fosse stampata in Torino da Francesco de
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Sy lva nel 14 9 8. Lo stesso de Sylva g li dedicò il trattat o della peste di
Pietro Bairo , pubblicato nel 1507 ed il Corn elio ipote dell' ann o seguente .

Dopo aver testat a nella sacres tia di Sa n Sa­
lut are Maggiore il 1 3 g iug no del 15°5 ,

Am edeo di R omagnano so pravvisse fino al I O

di mar zo dci 1 5 ° 9. Il figlio Anton io (9) lo fece
tumulare nel du omo di T orin o e nella cap pella
sua ge ntilizia dei santi Stefano e Cater ina, e
ne fece ritrarre l'effigie, cii cui diciamo, per
opera di Anton io Cariane, il nome del quale
leggesi tuttoclì a pi è clelia sta tua nelle parole
Carlonis op us ( IO). Qu esto sigillo sepo1crale
stava ancora nell'anzidetta cappella nel 1584 ( II) ,
e fu ventura che il visitatore apostoli co, tro­
vandovelo allora sollevato dal suolo, sicchè ne
era rim asto levigato qu ale oggi appare, ordin ò
fosse . interrato a livello ciel pavim ento ( 12) .
T rasportat o clappoi sotto la tri buna reale, ne
fu tolto nel 17 78 e murato sopra un ceno­
taffio nella chiesa sotterranea a riclosso del
muro che divide la cripta. dal deposito dei
membri clelia famiglia reale.

Alla statua il figlio di Am edeo fece ag­
giungere l'epig rafe seguente che, rimasta fino
a ques ti ultimi tempi sotto la tribuna reale,
fu cla pochi anni trasportata ( 13 ) e murata
sopra la statua nel sito medesimo ave oggi
si vecle. Essa reca:

111. D. O .

01.1111 ALL OBR O GICI D VC IS SEREN I

CANCEL LA R IVS : INSVPERQ . :lIO TI S

R EGALIS PLACI D US : PIVS : BENIGNV S

AN T ISTES l\\ISERIS SA LVS : L E VA:lI EN

R OM AGNA : GENITVS DO :lIO VETVSTA

HI C INGENS A:lIADEVS I L LE CA R PIT

O LECTOR PLACIDA SENEX Q VIETE:l1

ANTONIVS RO:l IAGI PIENTIS.

EIDE A:lIADEO : QVI VIX . A. ' • LXXVIII

ET OBIIT :II • D • IX . XV I KL. APR • H . :II . P .

Il secondo dei cimelii effigia pure sul marmo in stat ua giacente
un magistrato, coperto il capo ciel tocco, avvolto in ves te di broccato
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Statua sepolc rale
di Anton io di Romagnano

cancelliere Ji Savo i.a.

seminata di pignoli , le mani ingu antate e posa te sul libro della legge,
sott'esso la spada, e lo stemma dei Romagn ano legx .rm -nte inciso sul
pomo dell 'elsa e sul cuscino che regge il capo ( 14) . Questi particolari
ci richiamano con molta verosimiglianza a
quell ' Antonio di Romagn ano conte di Pol­
lenza e cancelliere di Savoia pad re del ve­
scov o Amedeo di cui abbiamo de tto, e quegli
appunto che fu sepolto nel 1479 alla cap­
pella dei santi St efano e Caterina nel sepo lcro
marmoreo che eg li stesso vi si aveva eretto ( 15) .
Imperocchè si può credere che, se questo mar­
moreo sepolcro andò disperso nella distru­
zione del vecchio du omo, il cancelliere An­
tonio ne abbia avuto un altro dalla pietà del
figlio Am edeo nella rifatta cappella di Santo
Stefano; il qual e nuovo monum ento non altro
sarebbe che quello stesso che ancora si serba
nel nostro du omo ( 16) . E per verità è molto
probabile che a quest' opera accennasse il figlio
Am ed eo in quella epigrafe che fece incidere al
proprio padre e che leggesi per copia murata
sopra il monum ento medesimo nei termini di
cui in ap presso ,

La statua seguì le vicende di quella di
Am edeo di R omagnano : l'epigrafe invece
scomparve quando la cappella di Santo Ste­
fano fu atte rrata per far luogo alla nuova
tribuna reale, e appena ce ne fu serbato ri­
cordo scritto ( 17) dal quale fu ricavata quella
che oggi sovras ta al monu mento e ne dice:

ANTONIO RO~IAGNANO MARCHIO:-: I, POLE. ' T IA E CO~rJT I

SANCTAE VICTORIAE ncxn : ' 0 ,

IVRISCONS VLT O, AV RATO EQVIT I, SEN ATO R I ,

GALLIA E CISA L P INA E PRES IDI

AC DIV I L VDOVICI SAIlAVDIAE DV CIS VII ET X AN . 'IS

SV~DIO CA . ' CE L LA RIO

A~IEDEVS l'lE. ' T ISS D I VS FILIVS ~IONTISRE(;ALlS EP ISCOPVS

ET IV STISSIMVS QV OQVE SA IlAV DIA E "AN EL L A RI V:i

~(ONV~IE:-:TV~I H OC A. ':-:O SAL VT IS CH R IST IA. 'A l' MCCCCXCVIl .

REGENTE pH ILIPPO ALLOIlROGV~I TAVRI , 'ORVMQVE

DV CE IVSTISSI~IO

PO:-:ENDV~I CVRAVIT.

Il terzo cimelio effigia sul marm o il Padre eterno, e pare provenga
da l vecchio du omo. Era vezzo comune agli arti sti dei secoli decimo-
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quarto e decimoquinto effigiare il Padre sede nte nell'iride dai colori sim­
bolici ; ma certa quale maestà e minore imperfezione che traspaiono

dal monumento farebb ero discend er e l' età
della scoltura alla seco nda metà del quat­
tr ocento. An che questo ava nzo stett e murato
fino a questi ultimi anni nella chiesa sotte r­
ranea sotto la tr ibun a reale con un angelo
nuueiante ed un San l/1iclzele scolpiti an­
ch' essi sul marmo in bassorilievo che non
sappiamo perché non siano sta ti murati
anco r essi ,iella chiesa superiore.

Proseg uend o oltre verso la nave di si­
nistra il visitatore trova murato presso alla
porta minore della chiesa in app osita nic­
chia il busto di Giacomo Maurizi o Passe­
roni seg retario arcivescov ile, e sotto la me­
desima la seguente epig rafe :

Pad re e terno.

D • o . ~l •

IA COBO ~IAVRITIO P ASS ERONI

CVI IN V A R IIS OIlEVNDIS 1-I V I VS VRBIS MV N ERIIlVS

VITA POTIVS QV A M VIRTVS DEFVIT

DIVQVE TA VRINENS IV M ANTISTITV~1 SEC R ETIS

LOQV I NON ~lINVS DOCVIT QV A~l SILERE

NE VE L LAP IS I N PA R E NTIS LAVDIIl VS o m l VTESCER ET

HVN C S VIS · NO TIS AC LACRIMIS

REDDIDIT o • IlABTA • F ILIVS H A VD EL INGVElIl

AN,,\'~ ( El\l ENS VS LVI DIE XV ~IAII AN MDCI.

HA" C AD ARAM xnrr A M H AB VIT

H VI VS • A EDICVLAE . PATRONATV~1 .

A . IO • BAI' • PASSERON I • I A ~( . PRIDEM

H YAC INT O . TOR IGLIA • L V • D • R E L I CT VM .

CO~lES • MEL CH IO R . ~IARTINVS • DEC • TA VR • AN • l\lD CCLXX II

IV RE • E~IPTITIO • ADEPTVS • EST •

H ENRI C"S l\IA RT D 1VS. I N . LEG . CASTRAMETATORV~1 • C E NT V R IO

10S • FRA"CI SCVS • BA RO . A. S • :lIA RTINO

ALOYSIVS . CO~IES ~1O"T . BE CCARIA .

F ERDINA"DVS • CO~(ES • O R F ENGI •

H A ER E DES • AEDICVLA~1 • RESTAVRABANT

ANNO • :Il . DCC X C V I.

Q uesto titolo stette dapprima nella cappella in cui ogg i sorge la
vasca battesimale, poiché il Passeroni vi otteneva sepol tura dal Ca-
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pitolo ( 18) , e funne rimos sa e murata dove è oggi nel 1851 quando la
cappella venne destinata a batti stero.

AI lato manco della porta minore è collocato il titolo di rsicino
vescovo di Torino, con i suoi resti mortali trovati , com dissimo, nel.
l'andito che mette dalla piazzetta del campanile al Palazzo Reale , '
collocati, dov e sono ora, nel 1845 ( 19) .

Dove è oggi la vasca battesimale sorgeva fin dal 1533 ( 20) la cap­
pella della Natività di M. V. alla qual e era unita la cappellania fondata
verso il 1490 da Damiano Barbarini (21).

Il visitatore apostolico ordinò bensì nel 1584 che la cappella fosse
abo lita perch è priva di tutto e con icona lacerata, che il suo titolo fosse
trasferto ad altro altare, e che nella medesima veniss collocato in can­
cellata il fonte battesimale eretto allora fra due pilastri contigui alla cap­
pella medesima; ma l'ordine non fu eseg uito e venne perciò rinnovato
dall'arcivescovo Broglia nella visita del 1593 in cui prescrisse che il titolo
della Natività venisse trasfert o alla cappella della Pietà.

Più tardi il batti stero, anzich è in questa cappella, fu collocato in
qu ella nicchia in cui stanno oggi i bassorilievi di Amedeo e di Antonio
di Romagnano ; e la cappella stessa, mutato il primiero titolo, prese quelli
dei Santi Gioanni Evangelista, Maurizi o, Massimo, 'condo e Turibio,
come vi si leggeva scritto sul frontispizio.

Si ignora quando sia avvenuto questo cambiamento e ci consta so­
lamente che il titolo di San Gioanni Evangelista era passato prima suc­
cessivamente agli altari di San Gioanni Batt ista ( 22), de lla Decollazione ( 23)
e dei Ss, Cosma e Damiano (24). Di Sa n Mauriz io sappiamo che le sue
reliquie stavano nel 1619 ( 25) all'altar Maggiore, donde furo no trasferte
nella cappella di San Sudario ove stanno tuttora; nè trovasi cenno di
benefizio alcuno che da questo Sant o sia sta to intitolato; laonde può
essere che questo appellativo sia venuto all'a ltare della Nativ ità per ono­
rare la memoria dell'anzidetto Giacomo Maurizi o Passeroni.

Del titolo di San Second o, che ha propria cappella nell'altra nave,
si suppone che abbia tratto origine da un benefizio fondato dai Passe­

roni ( 26).
Di San Turibio infine, che la tradizi one afferma esser nato in Torin o,

e che fu vescovo di Astorga nel 447 (27), sap piamo bensì che il Cap i­
tolo assegnò a Ribaldino ed a Ludovico Beccuti nel 1503 ( 28) una
cappella da erigersi al Santo presso que lla de lla S . Tri nità , essendoch è
i Beccuti si vantavano de ll'agnazione di Turibio ; ma non cons ta che
qu esta cappella sia poi stata eretta ( 29) ·

on consta neppure che il Passeroni, o suo fig lio, ottenessero il pa­
tron ato di questa cappella; ed è a credersi ne avessero solamente la cura:
ma mutarono poi questa in patronato che Gio. Battista Passeroni tras­
mise al medico Giacomo Mauriz io Turriglia suo nipote ed erede (30), e
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che da Giacinto T urrigl ia passò ai suoi eredi i Mar tin di San Martin o,
di Montù Beccaria e di Orfengo.

Nel 1727 la cappe lla aveva altare cii legn o dora to, e volta clipinta;
ma nel 185 1 i Mar tin rinunziarono al patro nato riserbandosi di espor­
tarn e il quaclro cii San Maurizio ( 3 1) , opera ciel valente Gug lielmo Caccia
dette il Monca lvo; ed il Capitolo vi allogò la nuova vasca battesimale
che vi sta tuttoclì. E nu ova diciamo, perchè l'antica fu regalata allora
alla Piccola Casa clelia Divina Provvidenza. Nè vuolsi rimpiangere meno
che ne sia altresì stata tolta allora la statuetta ciel Precursore, pregiato
lavoro ciel celebre Stefano Maria Clemente (32) .

La cappella che segu e, intitolata oggi clai Santi Biagio ecl Onorato,
era nel 1584 dedicata alla Pietà di M. V., e le era unit o il benefizio
clelia Pietà fondato il 6 di gennaio de l 1490 cla Oldrado Canavoxii
president e del Consiglio cii Savoia, nonchè quello cii San Mass imo. Ma
il visitator e apostolico la trovava allora con altare sfornito cii tutto, senza
redcliti, nè rettore; e perciò nel 1593 il suo titolo era già stato trasferto
all'a ltare di Sant'Andrea. Si pu ò quindi crede re che allora, o poco dopo,
la cappella assumesse a nuovi titolari i Santi Biagio ed On orato g ià men­
zionati nel 1619, nel qual anno essa era ornata e frequentata devota­
mente. La visita del 1727 la trovava ornata di altare di marmo con icona
e du e quadri ai lati. La icona è opera del cav. Dauphin e fu sostituita
alla statua del Precursore rico rdata nel 1593. Il quadro rapprese nta
Sant'Onorato vescovo di Ainie ns com unicato da Gesìi. I quattro quadretti
laterali rappresentano alcuni fatti della vita del Sa nto e sono anc h'essi
cii mano del Dauphin (33) . La B. V. col Bambino so vrastante all 'icona è
di ig-not o autore .

Il sodalizio de i pri stinai, che ne avevano il patronato nel 1775, ri­
cord ar ono questo loro privil egio con inscrizione apposta sopra l'icona.

La terza cappella, che oggi s'intitola cla San Massimo, ebbe in ori­
gine a titolar e San Giovenale e nel 1584 era di patronato dei De Bajro (34);
e fu allora trovata fornita di altare con mensa di legno e di icona. Nel
1630 fu munita di cancellata e nel 1652 (35) ne fu dato il patronato con
cliritto di sepoltura a Prospero Antonin o Galleani figlio di Vittorio Am edeo
e cii Cater ina Maria Amoretti di Envie.

Ma fra quell'a nno ed il 1665 le fu aggiunto il titolo di San Massimo,
diverso da quello di cui già abbiamo fatto cenno all'altare de lla Pietà;
e nel 1665 il canonico Antonio Ge mello ( 36) ornolla, do toIla di cappel­
lania e ne ottenne il pat ron at o pel conte Gioanni Ferrero di Lavriano
consigliere di Stato. Il beneficio di San Giovenale passò però clai De Bajro
ai Cisterciensi della Consolata erecli di Marcantonio De Bajro (37) .

L'icona odierna, che effig ia San Massimo e Sant'Antonio abate, è cii
Gio. Andrea Casella (38) e uno dei du e quadri laterali rappresenta San
Giovenal e, men!I"e l'altro effigia la Sa cra Famiglia.
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La quarta cappella, ogg i dedicata a Sa nt' Elig-io, s' intitolava nel 1584
da Santa Barbara con benefizio eretto dal vescovo omp ys il 23 di no­
vembre del 1479 ed aveva unito il beneficio di an J .rolamo fondato
dall 'arcidiacono Gug lielmo Caccia il 22 di ottob re d I 1486 : era
perci ò di pat ron ato dei Caccia da ovara, ed aveva mensa di legn o
e la statua della Sa nta per icona. Tale pure serbavasi nel 1593 . Ma il
6 dicembre del 165 2 portava g ià uniti i titoli di Sa nta Barbara e d i
Sant'Eligio, quale secondo titolar e g li era venuto probabi lmente dal so­
dalizio · dei maniscalchi che ebbe il pat ronato della cappella c serbavalo
an cora nel 1727 e nel 1775. Il benefizio di anta Barbara fu però di
collazione del Capitolo, e quello di San Gerolamo passò dai Caccia n i
Morbio novaresi che ne erano patro ni nel 1727. Oggi ancora i du Santi
Gerolamo e Barb ara si veggono dipi nti ai due lati dell'a ltare, mentr
Sant'Eligi o è effig iato nell' icona che vuolsi di mano del Caravoglia (39)
insieme coi due ovali lateral i di detti Santi . Il tabernacolo fu donato da
Matteo Mota nel 1663; e Mar tino Gianineto ne fece pur e l'altare nel
1680 , come da du e iscrizioni che esisteva no nel 1846 (40) , ma che ora
più non si ved ono.

La quinta cappella, che prend e nome da i Sa nti Ippolito e Cas iano,
e ricorda l'antica esistente nel vecchio duomo, già sorgeva nel nuovo il
16 di g iug no del 1513. Nel 1584 era posta sub trunula ossia sotto
volta; aveva quadro bucherato e indece nte, finestra chiusa con tela ,
mensa di leg no sfornita di croce e di candelie ri ed il patronato era pas­
sa to da i De Cabaliaéa ai De Rippa (4 1). l [el 1593 il quadro effigiava
la Vergi ne e San Giuseppe ; e nel 1727, come nel 1775, il pa tronato era
passato dai De Cabaliaca ai Fri chign ono di Castelle ngo per via dei Cal­
cag ni-Carrocc io eredi e discenden ti dei Cabaliaca (42).

Nel 1584 sorgeva pure a questa cappella un seco ndo altare intito­
lato da Sant'Andrea, che ricordava l'antica cappella dci vecchio duomo
ed il benefizio erettovi nel 1441 da l canonico Matteo di Gorzano, ed
aveva unit o il titolo della Pietà. Ma in quell'a nno l'alta re di legn o
non aveva icona, n è croce, nè candelieri, colpa l'in cur ia dei patroni
De Petra ; e perciò l'a rcivescovo Brogl ia ne trasportò pr ima dci 1593
gli obblighi "Il'altare di Santo Stefano. L 'icona , che effigia la B. V. col
Bam bino in g loria ed i Sa nti Ippolito e Cassiano, è del Caravoglia.

La cap pella de lla R isurrezione intitolavasi nel 1543 da San Fran­
cesco , e Francesco Calusio da Cuorgnè le aveva fatto un legato il 13 di
aprile di queIl'ann o (43). Più tardi licolò Calusio, canonico di Torino,
vi fondò una cappellania sotto il titolo della R isurrezione ed il 26 di
aprile del 1574 commise a Giacomo Rossig nolo da Livorno , pittore dci
Du ca di Savoia (44), una tavola della Risurrezione di Gesù larga otto piedi
ed alta quindici per il prezzo di ottantaquattro scudi (45) ; ed il 5 di lugl io
del 1475 il Rossig nolo gli lasciava quitanza di quattordici scudi da tre
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fiorini a saldo di tale prczzo per la manifattura di Wl anc ùona... falla ed
al presente piantata in la c ùicsa metropolitana di Torino (46) . Il 19 luglio
del 1725 il conte Giuseppe Fran cesco Losa-Calusio di Solbrito pa trono
della cappella , affidando a Francesco Aprile da Carona in valle di Lugano
alcuni lavori da farsi nella cappella, si riservava lo spog lio della medesima;
« E siccome si deve ammouer da della capp e/la il quadro g rande con li due
laterali clic sono cioè due dip inti soura il bosco, e molto preziosi, hanrà di
S. Aprile di/z~f[ente cura ilei Ieuarli dal posto, e nel 11110VameJlte rimetterli,
a ciò non si guastino a pena di star a tulli li danni » . Questi due quadri
laterali più non si vedono nella cappella ; n è è certo se l' icona centrale
odierna sia ancora quella che fu affidata da l canonico Nicolò Ca lusio al
penne llo dci Rossignolo , r idotto alquanto da lla form a primitiva , oppure
sia sta ta lavorata sul legn o dal Fed erico Zuccar o (47) , e, come vuolsi,
sia la prima pit tura pu bblica fatta da lui mentre dim orava in T orin o
chiamatov i dal Duca Carlo I (48) .

Il 25 di mag g io del 1579 il pred etto canonico fece per testam ento
una largizionc di messe alla cappella de lla R isurrezione e chia mò ad
erede suo e patrono della cappe lla Bartolomeo Losa figlio di sua sorella
Bianca . Quindi è che nel 1584 questa edicola s'intitolava già da lla R i­
surre zione, sebben e il ricordo del primitivo suo titolo durasse ancora
dappoi nel 1727 in cui si vedeva ancora dipinto San Francesco sulla
cortina dell'ic ona.

Sul finire del cinquecento il conte Francesco Losa vi fece porre la
cancellata coi pomi di ottone, ed il 19 di luglio del 1726 affidò all 'Aprile
capo mostro taglia pietre fregiasse la cappella di altare, contraltare, bar­
de/la ed ornamenti relativi , lavorando all'uopo due stemmi di marmo
bianco ornati e cor onati di corona comitale, nell 'un dei quali fosse scol­
pita l'arma dci Calusio e nell'altro quella dci Losa inquartata con la pre­
cede nte , da colloca rs i entrambi nelle pareti laterali . Poscia , il 24 di febbraio
dell'anno seguente, mandò al medesimo artefice rivestisse di marmo i muri
laterali ed il pavimento, II 4 di marzo del 1762 frà Nicolò Cesare Losa­
Calusio cavaliere gerosolimitane, chiamò ad crede il con te Aleramo Giu­
seppe Mar ia Provana de l Sabbionc nel quale passò il patronato de lla
cappella che dura tuttodì nella sua stirpe (49) .

La cappella di San Luca intitolavasi nel 1520 (50) dalla Santissima
Trinità cd era sed e e titolo dei sacerdoti della Trinità, che vi tennero
scanni e coro fin presso al 1652 (5 1).

Il visitatore del 1584 la diceva posta sub trunuia , e nel 1593 le
era già unita la cappellania della Concezion e trasfertavi dall'om onimo
altare che sorgeva presso al coro . Quindi è che, sebbene nella visita
del 16 I 9 fosse ommesso il titolo della Trinità e ricordato solam ente quello
della Concezione, nondimeno i canonici della Trinità continuavano ad
uffiziar1a nel 1599 e nel 1652 vi av evan o i loro scanni. In quest' anno
vi si ved eva una tav ola della B. V. con un canonico genuflesso avente
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berre tto rosso ed almuzia sul braccio sinistro , ed un 'altr'icona d -l ro­
cifisso ed era munita di cancellata in ferro sulla qual vedcvasi lo st emma

del magnifi co Francesco Provana (52) . Si fu appunto nel 1652 a dì 13 di
dicembre che l'a rcivescovo Bergiera concedè l'uso di questo altare alla
Università dei pitt ori, scuitori ed ar chitetti di Torino, previa lic nza dei
sace rdo ti della Trinità ; e l'Università obbligossi a fare approfondire l'ab­
side della cappella, a ridurla in buono stato, ad ornarla di stucchi, ad
allogarv i nn 'icona di San Luca in atto di effigiare la Vergine, a conser­
vare sul fronti spizio della capp ella il quadro della S. Trinità, a collocare
nella parete di destra la tavola antica che serviva di icona ed a mett er
un altro quadro al lato opp osto . Nella visita del 1727 era perciò intito­
lata da San Luca , con volta a stucchi, pareti dipinte da l cav. Daup hin (53) ,
sedili pei sacerdoti della Trinità ed un bel quadro di Sa n Luca, op era
dello stesso autore. A quest'i cona (54) ne fu sost ituita nel nostro seco lo
un 'altra, che vi sta tuttocIl , ecl è fattura cIi Fe rdinando Caval leri , Gli
stucchi dorati ecl altri fregi che l'adornano furono fatti cIel pari a spese
della Reale Accademia Albertina di Belle Arti nella prima metà cIel secolo
corrente .

Nel 1846 si vedeva a questo altare un bassorilievo su legn o dorato,
nel quale era no i cinque martiri e scultori Claudi o, [icostrato, Sinfrono,
Castorio e Simplicio (55) , opera di Stefano Maria Clemente, la quale più
non vi si vede.

Fra questa cappella e la tribuna reale è murata al pilastro la se­
g uente epigrafe :

D. O . xt .
FRAXCISCO llA CODIO l.VD . F. S ABA VDO

GENE VAE EI'ISC . PER O~IXES l'ERE HOXORV~I G R A D VS

RO~1. IX CVR . AD DlI'LO~IATICAE OFFICl. ·AE l'RAEFECTVRA~I

DATA R IIS T ITVLlS EVECTO QVI l'OXTIF. VII IXDEFESSO LAII .

A CLE~1. V II . AD l'IV~I V. IXSERVIVIT

TANDEMQ . l'ONTIFICV~I OVOR.

AD SERENISS . E~l. l'HL. SAli . OVCE~I :-lV:-lCIVS

CVNCT IS ORDIXIIl.

ACCE I'TISSnIVS l'AREXTIS l.OCO HAIIITVS IXGE:-lTI RELl CTO

SVI DESIDERIO OIlIlT A. ' . A ET . l.XVII .

SAl. . ~(I)l.XVIII CAl. . IVL.

l.VD. BACODIVS SAXD ENSI VERDATERIA EQ. D. IlAERES l'ATRVO

ET STEI'HA:-l. l.ACOVIVS DIVI RAXIll. A1111. AVV, ·C \' l. U

~IOEREXTES IIE , ' E ~I EREXTI l'I'.

ORA PATEXT REDIVIVA .· I H IL ~IORTAl.E R EP OSTV.\I

BACOOO TV~IVLlS QVIO IX AXIBVS AST RA l'ETlVIT

PRO TV~IVLlS ST AT VAE SV RGA, ' T A RC VSQ. P EREXX ES.

Alla lapide sovrasta il busto del Bachod rinchiuso in nicchia fregiata
allo stemma, oggi abraso, del defunto. Il De Bachod era oriundo da

... "' .. ~,

..

..
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Varey 111 Bugey; intervenne al Conci lio di T rento, e fu aba te d i Am ­
bronay e di Saint Ram bert , cava liere e ·Conte Palatin o.

A faccia colla precedente è quest'altra epigrafe :

D. O . 111 .

IOANNI ARGENTERIa

l'AR ENTIllVS ET NATALI

SO LO S VIS TANTVl\l NOTO

INGENIO V ERE ARISTOTELI CO

ET IN RE ;\IEDI CA DOCTIs snlIS

l\lONVM E NTffi LVSTRANDA

ORBI NOTISSDIO . C V IV5

P ERENN E;\I FA;\IAM ET G L O R IA 1Il

N E VTIQVA;\I CO NS \' ;\I I' T V R A

EST VETVSTATIS INIVRIA

H ERCVL ES F ILI VS l\lOER E5

PO S\ Tf. OllIIT ANNO

DNI. ;\1. D . LXXII

III IDVS MAI] AET

SVA E L VIIII.

All 'epigrafe sovrasta il busto dell' Argentero, rinc hiuso in nicchia fre­
g iata al suo stemma, oggi abraso ( 56) , con cimiero e il mott o semper
profuisse juvil.

Nella base della nicchia si legge:

Q VIS S IT QVI HIC IAC ET IO ANN ES

ARG ENTERIVS

N OR VNT S VI QV ANTV;\! VERO 5 IT .

NORVNT ALlI .

Giovanni Arg ent ero nacqu e nel 15 I 3 in Castelnu ovo di Chieri;
studiò in Torin o e vi si laur eò ; passò poscia a Lione; insegn ò medicina
in Anversa , Bologna, Pisa, R oma, [apo li, e finalmente nella Università
degli studi a Mondovì ed a T orino. Lasciò stampate o man oscritt e dicias­
sett e ope re in cui tratt ò sva riati argomenti dell'arte medica, combatte n­
dovi la teoria di Galeno, e meritò fama mondiale celebrata da scritto ri
di varie nazioni (57) . Aveva sposato Margarita Broglia sorella di Carlo
arcivescovo di T orino, dalla quale ebbe il figlio Ercole che gli fece eri­

ge re l'anzidetto monumento ; e morì il 13 di maggio 1572 (58) .

Sott o alla tri buna reale, e p resso alla porta che mett eva dalla chiesa
nel chiostro della Can onica, stava l'altare di San Solutore (59) Maggiore,
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che ricordava la cappella omonima esiste nte nel vecchio du omo con ana­
loga confraria fin da l 1228 (60) e quella che i mar chesi di Romagnano
avre bbero dovuto erigervi fin dal 14i9 (6 1) .

L' altare di San Solut ore sorgeva g ià nel du omo nuovo nel 1520 e
nel 1524 (62) ed il visitatore del 1584 lo trovava sllb trunula, di patro­
nato dei R omagnano, con icona, croce e candelieri indecenti. Ma l'arci­
vescovo Broglia ne tra sferì gli obblighi alla vicina cappella dei Santi
Stefano e Caterin a (6 3) ; e così g ià pratica.vasi nel 1619 in cui l'altare
di S an So lutore era privo di cult o. La cappella. che forse sorgeva 'in
emiciclo, scomparve poi quando la tribuna fu ampliata, e nel 1727 non
VI era più che il be neficio di San So lutore .

Presso a qu esta edicola, fra la medesima e la porta che metteva
alla canonica, sorgeva una cappella foggi ata ad emiciclo (64) con bene­
fizio intitolato a Santa Vittoria , ch è così aveva stabilito Conrino di R o­
magn ano canonico d el duomo e protonotario apostoli co il 15 di febbrai o
dci 1524 (6 5). Tre anni dopo invece il Capitolo concesse alla compagnia
di Sa n Giacomo di Compostella il sito di una cappella da erige rsi dove
è oggi la tribuna ( 66) ed essa sorgeva probabilment e nell 'emiciclo presso
alla porta minore che metteva alla can onica (67) . Sotto alla tribuna me­
desima, allora più ristretta , vi era una sacrestia fregiata d 'una sta tua del
Prec urso re pos ta in nicchia. La tri bun a poi, eretta da Carl o Em anuele I
nel 1587 (68) con tre ordini di palchi (69) , fu ampliata nel I in su
disegno de ll'a rchite tto Francesco Martinez o del conte Delala di Beinasco
e con ope ra di intaglio di Ign azio Perucca ( 70) .

Dove è la porta chiusa, che dovrebb e mettere alla cappella della
Sa ntissima Sindo ne, fu costru tta nel du omo R over esco la cappella dei
Sa nti Stefano e Caterina di patronato dci marchesi di Romagnano conti
di Pollcnzo, g ià ricordata nel 1524 e posta nel 1584 sub trunula con
icona . Il visitatore del 1593 ricordava che il titolare di essa doveva , per
le tavole di fondaz ione, fornire di bas to ne pastorale i nuovi arcivescovi
e che a questo altare era unit o il benefizio istituito dalla signora De La
Balme sotto il titolo dci Santi Innocenti. La cappella esisteva ancora il
30 d i luglio 1692 ( 7 I) in cui vi si conse rvava provvisoriamen te la San­
tissima Sindo nc ; ma fu indi annullata per far luogo alla scala che con­
duce alla cappella del Sudario, e nel 172i il benefizio de i anti Stefano
e Caterina si trovava gi;\ trasfert e all' altare della 1 [a tivi t à d i Gesù
Cr isto (72) .

AI pila tro, che divid eva la cappella dal presbitero, fu murata la se­
g uente epig rafe che prima doveva essere stata posta per coprire la tomba
dell'ar cidiacono Provana aperta probabilmente all 'altare della Immacolata
Concezione di cui si dirà fra breve:
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ANDR EAS • DE • PR OVA N A • SE .

A p cE • P ROT HO" vs • DNS • NO \'A L IC II

AC • ECCLI E • T A VR . A R III I>. ET

CANOc VS DV~I • F RAG ILITATEM •

H VA NI • G E NE R IS • ~ ( E [)(TATVS

SE • MORTALE~l • COG ITAT .

~IONV~lENTV • Vl \ ' EXS

S III I • PAR A VIT • ~l DXIII •
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L'epig rafe pende da un al­
bero radicat o, dai rami mozzat i
e sfogliati, e sott'esso si spiega
il pileo di protonotari o apo­
sto lico sovrastante allo stemma
del defunto vandalicamente
ab raso quando g li fu addos­
sa ta la balaustra . Questo
stemma era identi co a quello
che lo stesso Andrea Provana
aveva fatt o murare per doppi o
esemplare sulla porta g rande
ed in fondo al balcone della
sua casa di abitazione posta
in via Porta Palat ina e detta
volga rmente la casa del ve­
scovo ( 73) ; e doveva recare
uno scudo inq uartato al l O e
40 di rosso alla colonna d 'ar­
gento ed al 2° e 30 d 'argento
alle foglie di vite , tre, due ed
una , prop rio dei Provana si­
g nori di Leynì , col mott o :
optimtou omuium bene agere.
Andrea Provana, nato da Gia­
como consignore di Leynì e
di Viù, consigliere du cale,
go vernatore di Nizza e bailivo
d 'A osta , e da Maria dei Si­
g nori di Favria, fu dott ore in
ambe leggi e venn e eletto a
canonico e tesoriere del Ca-
pito lo torinese il 25 ottobre
14 83. II 25 febbraio 1485 firmava
.g nazione del reame di Cipro fatta

quale protonotario apostolico alla
da Carlotta di Lusignano al duca
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Carl o di Savoia. 11 27 di mar zo de l 148 9 ebbe il priorato parrocchiale
di . Sa n Marcellino di Bibbiana ed in marzo quello di San Pietro di
Leynì. Nel 1491 rin unziò alla dignità cii tesoriere per recarsi a R oma
ove fu auditore e famigliar e ciel carclinal Gerolamo . Colà ottenne l'ar­
cidiaconato di T ori no ; ma clovette contenclerlo con Orsino cii R oma­
g nano , sicchè il 1 2 di febbraio clcI 149 8 vi" rinunziò riservanclosi di ri­
pre nclerlo alla morte del R omagnano ; e lo riebb e infatti nel 151 3 , dopo
il 17 di febbraio, rinunziando alla clignità di tesorier e che aveva rias­
sunta nel 150 0. 11 cardinal Domenico lo nominò an che suo vicario
ge nerale. Priore cii Losanna il 7 cii novembre ciel 1500, ebbe poco clopo
in commenda la ab bazia della Novalesa "e faceva compilare l'inventario
de i docum enti di qu esto insign e mona stero nel 1502. Il "du ca di Savoia
lo mandò ambasc iatore a papa Giulio II nel 1506. Ncl 15 IO fu fatto
prepos to di Vig one, qual man sione conservò fino che morì otte nendo ne
anche il patronato per la pr opria stirpe.

Dopo esse rsi pr epa rata la tomba con analoga inscrizione nel du omo
cii T orino fino dal 151 3 , sopravvisse fino oltre al 25 cii agosto del 15 2 0

111 cui fondò il benefizio cieli' Immacolata ( 7 4) .

A faccia con l' epigrafe pr ecedente sta murata nel pilastro che
divide le clue navi la seguente mscnzion e :

POST ERIT ATI

DO . RVVERE .C A R .S .CLE .AVG VSTE

TA VRI N OR . PRA ESVL. DI GNlSS .

BASILlC A:\[ HAC O R N ATISS . DIVO

PR A ECVRSORI A FVNDA~mNTIS

E REX IT

[Q . L VD . RVV ER E ~[QLIS ADRI ANE

PR EF. S VCC E S . DO .P . BAL TH ES ARE

ll ERN ETIV.\[ LAO D!CEN . A R CHI EPM

X I . CAL • OC"fOBR IS . ;\!DV

CONSECRA VIT

IO . F R A NC IS . R VV ERE . I V . P E RI TISS •.
IO. L VDO VI CI . S VCCES • I VLII PO::-lT .

:\[A X . P RO NEPOS 1::-1 MET RO POLI N

A L EO NE . X . E R IG I E T I N EA PRIMVS

A RCH IEPS :\!E RITO C REAR I

OBTIN VIT .

Parecchi insigni personaggi leggonsi ivi ricorclati . A tacere de l car­
dina le Domenico Della Rovere , vi si trova cenno di Gioanni Luclovico
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clelIa stessa famiglia. Cugin o ciel cardinale, figlio di Giacomo e di Luigia
cii Valperga, Gio. Lu clovico fu eletto a preposto ciel capitolo torin ese il
23 cii ottobre del ' 483 e tenne questa dignità fino al , 6 febbraio
'503 (75) . Il papa lo creò protonotario apostolico ( 76) , go verna to re di
Castel Sant 'Angelo e prolegato all 'Ag ro Piceno. Il card inal Domenico a
sua volta lo vol1e a vicario e luogotenente nel vescovad o cii T orino (77)
e addì 8 di novembre del 1497 suo coadiutore . Vescovo eletto cii T o­
rino prima del 23 ap rile ' 50' (78) , succedè al cardi nale nel1a sede T o­
rinese e morì in Roma addì ' o di ag osto del ' 5 10 (79) .

Baldassarre di Bern ezzo dei Sig nori di Cercenasco, nato in Vigone,
consecrato vescovo di Laodicca in partibus nel '493, abate di Cavour,
preposto del1a Collegiata di Pinerolo, consecr ò il duomo di Tor ino il
2 I di settembre del '50S, morì il 7 di maggio del ' 509 e fu sepolto
con inscriz ione nel du omo cii Pinerolo nella cappella dei Sa nti re Magi .

- Gioanni Francesco Della Rovere, nato da Stefano e da Luchesia
Della Rovere savonese verso il ' 489, e perciò pron ipote ex sororc ci i
papa Giulio II , fu g iureconsulto di chiara fama. Eletto preposto di T o­
rino nel '504, fatto coad iutore del vescovo con futura successione nell'a nno
seg uente, referend ar io di seg natura e go verna tore dci Castel Sant' Angel o
nel '510, prelato domestico del papa il 7 di settembre del 'S' I, pre­
pos to commendatario di San Dalmazzo di Torino il 28 dicembre di
qu ell'anno, indi prior e commendatario di Sant'Andrea, succedè al vescovo
Gio. Ludovico il 28 dicembre del 15' 2 e fu consecrato il 23 luglio se­
g uente (80) . Nel giorno stesso della sua consecrazione il papa g li di è
per breve che, fine/lè f osse vescovo di Torino. rimanesse esente dalla
superiorità del Metropolita di Milano e potesse farsi precedere dalla croce,
come è privileg io degli arcivescovi . Il 2' di ap rile dell'ann o seg uente gli
concesse il pallio e finalmente nel '5 '5 eresse in archidi ocesi la sede
torin ese. Ma, venuto in T orino il 29 di maggio del '5'4, e tenutevi le
sinodi il 9 ed il '4 di otto bre di quell'ann o, Gio. Francesco poco so­
pravvisse, poich è morì in Bologna nel dicembre del ' 5, 6 quando g i11
era 111 procinto di vestire la porpora ; e trasportato in T orino, vi trovò

tomba nel duomo (8 I) .

9 - RO NDO LINO. Il D II OII II) .



NOTE AL CAPIT OLO X.

(1) Vu o lsi nato fuori mat rim onio da Filippina Ba rba vara: ma l: ce rt o per ò ch e
cost ei fu moglie legittim a di Antonio di Romagnano, come appare dal. test am ento
di que st ' ult im o.

(2) T estament o nu ncup. del vesco vo L ud ovico di Romagnano, 12 ottob re 1468.
131llL. DEL RE, uu.». Doc. Pat., vol. 62 .

( ì) Il 17 agosto 1496, gi à cancelliere di Sa voia, abitava in T orino, nel quar­
tiere di Porta Doranea sotto la parrocchia di Santa Maria del duomo. Questa casa
aveva la sa la ma gg io re e la bassa al pian o te rreno, camera da letto con loggia da­
vanti sopra la sala ma ggiore, cortile piccolo prospiciente la casa de gli eredi del fu
Co sma D e Nono, ed il cortile g ra nde . Bnn. . DEL R E, VERN AZZA, Mi scell, vol. 32.

(4) A RC H. ARCtV., 7 aprile .

(5) Già era abate di San Solutore Maggiore il 3 di marzo 1493.

(6) Errò A. BOSIO in cfr ., seg nando la sua elezione al 1495 . Dicevasi ve scovo
eletto il IO di novembre del Q 97, e vescov o il 9 dic embre.

(7) Questa chiesa so rg eva dove fu poi la cittadella e ve nn e atterrata a l tempo
del cardinale Lauro morto nel 1598. Una lapide vi dic eva:

DIVO DONATO MAGNAN US EPIS
COPUS ET CANCEL AUDIAE D. M.

mancano cio è le parole Rio e Sub.
Cosi in una no tizia nell'ARCH. CAP. di Mondovi. Il necrologi o di San Solutore

ne segn;l la morte al 1508. Vedi VERNAZZA, cfr.

(8) I Psalmi poenitentiales del Petrarca furono editi dal Sylva il 2 agosto 1497
pe r cura di Francesco de As truga od Astrua, VERNAZZA: Vita di Amedeo di Roma­
gnano, pp . 28, 29.

(9) Fu dotto re in leggi c decret al i, proton ot ario apostolico, priore com menda­
tario di Ca lvenzano, investito il 18 luglio 1486 della cappellania di San Giacomo
nella chiesa, oggi cattedrale, di Fossano.

( ro) Il Carlene fec e pure il ma usoleo del Beato T ebald o che ved esi tuttod ì nel
duomo di Alba. In un registro di quella cattedrale si legge: « Magister Antonius
« de Carlonis picapetra pro sepoltura fabricanda ad honorem B. Thebaldi fior. 425
« monete, Albe, I 5I 5 » ,

( I I) VISITA' PASTORALE.
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(12) A RClI. ARC IV., Visite: « Lapis vero super positam se polturc RUl\ Ep' Ro­
« magnani nimi s promincr, et cquandum eri t solo ccclesie Il .

(13) P er suggerimento datone all'arcivescovo Davide Riccardi dal conte E. Cai s
di Picrlas,

(q) Lo stemma dei marche si di Romagnano è: « d'a zzurro alla banda d'argento
« accos tata da due filetti d'oro in band a, cimiero, un liocorno d'argen to nasce nte,
« tenente colle zampe un ram o di pino verde frulla to al nat urale, moll o Eli 11/1 Il . Il
ram o di pino pot rebbe anch 'essere di palma con frutti, ricordo della C rociata; e
com e tale vcdesi dise gn ato in una inci sione che è presso il conte E. Caì s di Picrlas ;
ma in tal caso sare bbe d'uopo supporre che il blasona torc primo no n avesse saputo
raffigurare il' frutto di palma altrimenti che con un pign olo, ign orandon e o alt e run­
don c per ignoran za la figura .

( 15) Fig lio di Gia como signor della Gerbola, fu il primo che possedesse i feudi
di P ollenzo e di Santa Vittoria . Favorito da Filippo Mariu An glo Visconti e da Lu­
dovico du ca di Savoia, fu nom inato luogotenente della cance ller ia di Savoia il
LI novem bre I.H8, e can celli ere il 25 aprile 1449. Ma Amedeo VIII non approvò
tal e nomi na, laonde Antonio passò a pre siedere la Sacra Udien za il 31 Gennaio 1450.
Consigliere du cale il lO ma ggio 1451, presidente del Co ns ig lio il 6 di g iug no 145; ,
suc cedè finalmente a Giacomo di Valperga nel c.tncellie r:llo . Privatone ,II ritorno
di Giacomo , fu chiam at o da Bianca Mari a du chessa di Milano a suo Con sig lie re e
tale er a ancor a ne ll' agosto del 1477. Da Andrcotta de T ur chi ebbe Gioanni Antonio,
Giacomo ed Aimonc, e da Filippina Barbavara Amedeo.

(16) CI8RAR I0,510r. di Torino, tomo 2°, pago 372, suppone che effigi fors 'anche
Gio. Antoni o di Rom agn ano, fratello del vescovo Amedeo, creato consig liere ducale

nel 1496 .

(17) IL P.\DRE BOCC.\RDl, Genealog le dei Cavalieri dell' Ordine SI/premo, ecc.
ms, della BIBL. DEL RE.

( 18) VISITA PASTOI!. del 1727, in cui è dello che il busto e l'in scrizionc erano

a cornu eoangelii,

( 19) L. C IB RARIO, NOlizie I'Ursicino in memorie delt'Accad. delle 5cifll{t di Torino,
Serie Il, rom. V/Il, e in 510r. di Torino, vol. l°, pag o 88.

(20) 12 giugno.

(21) Secondo del fu Ludovico figl io di Damiano ne cedette il patronato al Ca -

pitolo il 3l ottobre 1557.

(22) Vrsrrx l'ASTOR. del 1584.

(23) VISITA l'ASTOR. del 1619.

(24) Decret o arciv ., 29 giu gno 17H8.

(25) VIStTA PASTOR.

(26) ARCH. CAP., ms. del canonico Bern ardino Pc yron ordina to rc dell' Archivio.

(27) GALLIZIA, Vile dei Santi, tom o 2", pago 209. La chie sa torinese, che recitava
per San T uribio so lamente le lezioni de comuni, ne ottenne rito propri o con decreto

del 13 gennaio 1759·

(28) ARCH. CAP., alli, ; marzo.

(29) G ALLIZIA, cfr . - P EY RON, cfr .

( ;0) Testam. 21 dicembre 169H.

( 31) Vi erano dipinti il Padre eterno e Maria Ve rgine col Bambino in gloria;
più sotto san Massimo e san Turibio, e nel piano san Giovanni evan gelista, san Mau­

rizio e san Se cond o.
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(p) Piemontese , morto nel 1 i 93.

(33) Artista m anierato, il ca vali ere Carlo Claudio Dauphin, nato in Francia, fu

addetto alla Corte di Savoia c lavorò as sai in Torino verso il 1644.

(34) Che vi av evano fondato un benefizio . Il can onico Orazio De Baj ro le fece

un leg at o di 50 scudi il 23 luglio del 1599.

(3 5) ARCH. CAP., alli, 6 dicembre.

( 36) Il Gemello fu eletto canonico per raccomandazione dci principe T o maso di
Savoi a nel 1639 (A TTI CAP., 22 agosto e 16 settembre) e morì'il 5 novembre 1665.

(3i) V ISITA PASTOR. dci li2i .

( 38) Na to a Lug un o sul pri nc ipiare dci secolo decimosettim o, fu allievo di
Pietro da Corton a che aiutò a lavorare alcuni quadri de stinati pc l real cast ello della
Vene riu .

( 39) CJllRA RIO, cfr . Altri lo dic on o però di incert o autore . Bartolomeo Curavog lìa

lav o rò assai in Torino verso il 16i3' Nato in Crescentino, fondatore de ll'Accademia
di pittura col Signol a, fu allievo dci G ue rcino .

(40) CIBRARIO, cf r.

(cII ) O piu ttos to ai Dc Strata, poich è Be rnard ino Dc Stru ta aveva sposato Agne­
sina unica figlia di Ludovico Cavagli à pr ima del 15 l 3, mentre Chiaffredo Carcagni
spo sò Margher ita so rella d el detto Ludovic o .

(42) VISITA PASTOR. dci 1593 . .

(43) ARcH. CAP., alli, val. 3i, 13 a prile.

(44) Servi i d uchi Em anu el fili berto e Carl o Emanuele l, e fu sepo lto ne l
1604 in T orino nella chiesa di San T omaso co n busto cd epigrafe.

(4 5) ARCH . CAP. Rogito Domenico Machiurla to, cittadino to rinese.

(46) Debbo ques ta e le seg ue nt i noti zie al conte Francesco Save rio Provana di
Collegno che, coi figli Lui gi ed Emanuele, illustra in do tte pagine le patrie memo rie
re ligiose e civili e le vice nde d ell 'i llustre sua s tirpe .

(4i) Nato in Sant'Ang elo in Vado nel 1543 , morto nel 1609, dopo aver dipint o
per qu asi tutte le Corti d 'Europa. C h ia m ato a T orino dal duca Carlo Emanuele l
vi pubblicò un 'op era sulla pittura, scoltura ed architettura che de dicò al duca .

(48) Questo dipinto i: de scritto nella VISITA PASTOR. del l i 2i: « Habet iconam
« rcpraesentantem dictum titulum antiquarn et pulchram J>.

Francesco Calusio
I

I
Nico lao

canonico

I
Bianca

con
Alessandro Lasa

I

I
Cl audio

s. 1.

I
Don Paolo Losa

con
Paolo. Pr ovana
del SabbioIl e .

I

I
Bartolomeo Lasa

s. l .

I I
Don Aleumo Bartolomeo s. l.

I
Giuseppe Fran­

. cesco
I

,

I
P.lOlo Maurizio

con
Francesca :\1 3.r­
ghe rita Ro ero di

Guarene s. I.

I
Cesare Nic ol ò

s. l .

( 50) Testam. di Andrea Provana di Leynì arcidiacono dci Capito lo, 25 ag o 1 )20 .



( 58) Bartolo meo suo fra tello fu pure celebrato medico in Lion e e padre di
Fabio pre siden te di Camera e guardasigilli , e di Giorgio archiatro di Carlo Ema ­
nuele I, poi conte di Bagn asco e con sign or e di Coccon ato . Ca rlo, figlio di det to
Giorgio, fu vescovo di Mondovi e mor ì nel 1630. Gl i Ar gente ra, oggi estin ti, ebbero
anche il feudo di Berzesio,

(55) MODESTO PARO LETTI, cfr . pago 140. Se ne celebrava la festa e se ne espo­
nevano le reliq uie.

(56) II ramo collat e rale degli Arg ente ro con ti di Bagnasco alzava : inquartato
al pr im o e quart o ; d' o ro al cranccll ino di verde in banda ; al secondo e terzo d'ar­
ge nto alla banda d'azzurro cari cata di tre bisantini d'argento ; cimiero, una zampa
di leon e al na turale, trapassata d.i un a spina d' oro, in banda, la ferita sang uinante
di ro sso ; Semper profu iss«[uuit ,

(57) Vedi BIOGRAFIA ME DICA PIE~IO NTESE, \'01. l °, T o rino , Bianco, 182.1. - l'A­
ROLETTI, Vita e ritratti di sessanta illustri pirmontni, Torino 1824.
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( 5I) ARCI!. CAP., alli, 20 luglio: (( Cum scannis hiu c inde altare Il .

(52) ARCH. ARCI\' ., allo capitolare rogato da Giac omo Pn sscrouiç zo luglio 16 52 :
(( Icona super lign o depicto cum effigi e B. M. V. et Mat ris Dci cum un o cano nico
(( g cnuflcxo cum bireto rub co, et alrnuziu supe r brac hio sinistro . Alta re primum sub
(( invocatione SSmc Trinita tis prope tribunarn et .... ad cornu Evangclii altaris maiori s
(( habet superius iconarn... jesum in cruce fixum.; cum cancclli s Ierreis munitam
« cum scannis hinc inde al tare . Adest schema magnifici Franci sci P rovnnac in dic tis
(( canc elli s ferre is Il . Nella VISITA del 1584 si ricorda un' icona guas ta per vecchiaia,
che tro vasi pure ricordata in qu ella del 169 3.

(53) Cfr. a nota J2 del presente capi tolo.

( 54) Ora è ne lla R. Accademia Al be rt ina di Belle Arti.

(59) Non sappiamo perchè nelle VISITE del 159 3, 1619 e 1727 gli fosse ag-
g iunto il titolo di San Salu tare minore.

(60) ARCI!. CAP., alli, I I apri le .

(6 1) Cfr. a not a 104 del capitolo J.

(62) ARCII. CAP., alli, Testarn. del canonico Comino di Romagnano.

(63) VISITA del 1593 e SINODO del maggio 1595·

(64) Segn ata in una pianta de lla chiesa posteriore al 1694 conservata nell' AR­

CHIVIO CAP.

(6 5) ARCH. CAP., alli, T estam, con cui insti tu i erede il Capitolo e voll e essere
sepolto alla cappella di Santo Stefano con epigrafe fregiata del cappello di proto­

notario apos tolico .

(66) ARCI!. CAP., alli, 14 giug no 1527·

(67) Segnato nel la pianta posteriore al 1694.

(68) ClBRARIO, cfr . val. 2°, pago 371.

(69) Co me si può ve dere nell'inci sione del Boetto : FOri/ili drll« c" N' ella regale
fa lla a Torino alli IV di ottobre MDCXX XIV, in BI Il l. DE L R E.

(70) Morto nel 1780.

(7 I) ARCH. CAP., atto di possesso.
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(72 ) E rraro no du nque 'l'ORELLI, cfr ., e CIBRARIO, Star. di Torino, voI. 2°, p. 367,
che dissero l'al tare di San Secondo essere antica me nte dedica to ai Sant i Stefano e
Caterina, e che ta lc appellat ivo se rbav a ancora nel 1630; ed il ve ro è che l'alt are
di San Secondo era allora dedicat o solamente a Sa nta Ca terina .

(73) Se ne cominciò l'atterram ento nel febbraio 1898. Andrea Provana com prò
nel quartie re di po rta Doranea un te rren o con alcune case at tine nti ad altra ch'eg li
aveva acq uistata prima dagli eredi Fecia e da altri; rifa bbricò il tutto con cer ta arte
signo rile, e nell 'agost o del 1517 donoll a ai pro pri fra te lli Giaunello e Francesco. Da
Gia nnello passò n ei suoi disce ndenti , finch è Ca rlo Fra ncesco la vendett e cir ca il
2 ma ggio 1618 al du ca Carlo Emanue le 1. Il D uca desti nolla ad abitazione degl i
arc ive scovi, sicchè vi abitò probabilmente il Millie t e certamente il G. B. Ferrero .
L'arcivescovo P rovan a più non vi ste tte, perch è il Duca la occ up ò. Divenuta de ssa
propriet à del demanio serv ì di caserma alla Guardia svizze ra. De bbo que sti ragguagli
al conte Saverio Provana di Co lle gno ch e è in procinto di pubblicar li più ampia­
men te illu st ra ti, c che mi permise di darne un primo sa ggio .

(74 ) Il 3 maggio 1519 Leone X g li pe rmetteva di disporre degl i ave ri prove­
nutig li dai benefizi o da lla fami g lia.

(7 5) In cui la rin un ziò al nipo te Gio. Batt ista Dell a Rovere.

(76) Anno 1494.

(77) 1494, 1 I agost o 1495, 15 se ttembre 1497·

(78) Testam. del cardinale Dom enico D ella Ro vere, nel qua le g li rinun zia il
vc sco vado salv o regr essll l'I [ructibus. Erraro no dun que l' INGO N, cfr. pag o65 ; F. A . D ELLA
CHIESA, cfr . pag o73 ; UGHELLI, cfr. co l. 1857 , che fec ero risa lire t.ile rinu nzia al 1499 ·

(79) Sepoltovl e poi tra sportato ne l du omo .tori nese. Vedi in seg uito.

(80) Andò all' uopo in Roma dopo il 23 di m arzo dci 151), e celebrò la prima
me ssa ne l Ca stel Sant' A ng elo l' l l di apri le. A RC II. ARCl\' , prot. 49, f. 327.

(81) Vedi in se g uito .

.1
l'

!_I
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CAPITOLO XI.

R E S S O il coro ed a coru u euangelii del me­
desimo sorgeva nel seco lo decimosesto l'altar e
della Immacolat a Con cezione. L 'ar cidiacon o An ­

drea Prov ana aveva dispos to il 25 di agosto del
1520 perch è delle sue sos tanze forse istituito il
bene fizio della Immacolata presso l' ingresso del
coro a mano manca ( I), e nel 157 2 (2) questa

cappellani a sorgeva ap punto nel luog o assegnato le dal fonda­
tore. Il visitato re aposto lico del 1584 ne trovava l'altare di

legno solto gli organi sforn ito di cro ce e di cande lier i, ma

ornato di icona e cinto da cancellata di legn o. Nove anni dopo
e nel 161 9 il benefizio era già trasferta all' altare della Tri­
nità, e vuolsi credere che anche l'altare fosse stato rimosso

insieme coll 'organo quando Carl o Emanuele I fece innalzar e,

come dirassi, sopra l'altar maggiore la cappella della Santis­

sima Sindon e.
È altresì verosimile che a piè di quell'a ltare fosse stato

sepolto l'arcidiacon o Andrea Provana con Ja epigrafe che ab­

biam o rip ortata.
Nelle origini de l duo mo Roveresco l'altar maggiore sor­

geva assai più indiet ro che oggi no n si vegga; talch è diet ro

al medesim o appena era posto per un a lta re muratogli a ridosso
e per la piccola abside che vi era stata incavata leggermente

nel mu ro . Tale appar iva ancora nel 1634 . (3) ·
Dedicato al Precurso re, era nel 1584 così basso che il

visitatore aposto lico mandò sollevarlo onde il popolo po tesse

vede re il celeb rante. Nel 1593 aveva un tabernacolo piccolo,
antico e privo della statua del Salvatore risorgen te; ed è pro­

babi le che esso fosse peranco quel medesimo, che il Capitolo
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aveva fatto costru rre nel 150 9 da maestro Ambrogio da Milano scalpel­
lino pel prezzo di venti s~ud i del sole (4) c dipingere in quell'anno da
maestro Gioanni pittore per tr enta fiorini ( 5) . Q uesto tabern acolo però
stava nel 1593 sopra l'altare addossato al maggiore e destin;~to al ser­
vizio del coro . Po ichè il du ca Em anu ele Filibert o ebbe trasportata la
Santi ssima Sindo ne dalla du cale cappella di Chamb éry al duomo di
Torin o il 29 di settembre del 15 i 8, suo figlio Carlo Em anuele I VI

Interno del duo mo nel 163 ~ (da un'in cisi on e di Gio venale Boett o).

eresse nel I S8i (6) , sopra il presbiterio ed alcun poco innanzi all 'altar
maggiore , un ' edicola sorretta da quatt ro colonne di legn o , dentro
la quale fu riposto il Sant o Sudario e fregiato di onorifico pallio ( i) .
Pare che qu esto edifizio di legno sia poi stato ampliato e trasformato
in altro più ricco, che, rifatto for se nel 16 20 (8), sov rastava ancora al­
l'altar maggiore nel 1634 (9 ) a modo di atrio ar cheggiato e sorretto
da quattro pilastri , sov r' esso un' edico letta con balaustra e frontispizio
da riporvi la santa reliquia.

Carlo Em anuele I aveva pure freg iat o nel 158i il coro del du omo
di una gradi l~ata di marmo che correva int orn o al medesimo ( IO).

•
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Quando Carlo Emanuele II di viso nel 1657 innalzare sul coro la
nuova cappella della Sindone, fu d'uopo pensare ad atterrare l' edicola

erettavi da Carlo Emanuele I ( I I). Qu esta continuava nondimeno a serbare
la reliquia nel 1661; ch è in qu ell'anno si trattò appunto di abbatterla e

I} Alta re :\Iaggi ore.

di erigere un nuovo altare maggiore pel quale l'esecutore testamentario
di Margherita di Savoia duchessa di Monferrato offrì du emila scudi, purchè

fosse fregiato dello stemma du cale di Savoia ( 12) . Si deve crede re però
che l'edicola di legno sia stata atterrata fra il 1661 ed il 1692, poiché

sappiamo che la Sindon e fu trasportata dopo il 166 I nella Cappella dei

Santi Stefano e Caterina dove stava nel 1692 du e anni prima che la
nu ova cappella del Sudario fosse compiuta . L 'altare maggiore invece



I l Duomo di T'o r in o

durò fin oltre al 1700. Le infanti Maria e Cat erin a cii Savoia vi avevano
però innalzato un tabern acolo di ebano intarsiato cI'avorio, clistinto in
tre orclini, con colonne e corn ici clello stesso, capitelli e pieclestalli cii
leg no dorato ed alcune figure d 'avorio in rilievo nei due primi ord ini ( 13).
Nè vuolsi tace re che l'anzide tta du chessa cii Monferrato vi aveva fondato
con testamento de l 14 cii sette mb re 1652 una cappellania intitolata da
San Gioanni, di cui aveva serbato il pa tronato ai du chi di Savoia ( 14)
sicchè questi ne godette ro poi sempre in appresso ( 15) .

Fu solamente fra il 1700 ed il 17 l 3 che l'a rcivescovo Vibò fece
erige re il bellissimo altare di marmo che reca tuttodì nei fian chi lo
stemm a del donatore, collocandolo più avanti nel sito medesimo dove è

tuttodì e dotandolo d 'una croce d 'argento del peso di cento once .
Ai due lati dell 'abside e dell 'altar maggi ore, ed addossati pur essi

al muro perimetrale del coro, sorgevano nel 1584 du e altari destinati ai
cor isti ed ai cap pe llani. Sopra qu ello che ergevasi a cornu evangelii
ap rivas i una nicchia a mo' d 'arm adio nella q uale si custodiva no le reli­
quie de i santi . ed in . pa rticolar modo qu ella di San Secondo ; e sopra
l'altare a cornu epistolae custod ivasi in apposita nicchia il Santis simo
Sacramento .

Di questi armadii e della loro destinazione si trova altresì cenno
nelle 'visite pastorali del 16 l 9 e del 1727. Oggi an cora chi faccia ri­
muovere g li armadii addossati al muro vi ritroverà la nicchia destinata
alla reliqui a di San SecOl;do fregiat a di paraste e di capite lli d 'ordine
dorico e di frontispizio triangolare lavorat i cii stucco sul fare ciel cin­
quece nto e sull'architrave della fronte leggerà la scritta :

S . SECVNDUS . lIlA R .

R imovendo pure g li armadii clall 'altro lato vedrà un ' altra nicch ia
fregiata di ·stucco di età pos teriore alla precedent e, e sull 'ar chitrave del
frontispizi o la scritta:

HI C DEV i\! ADORA.

A coruu epistolae, addossata al muro che div ide il presbiter io dal
coro d' inve rno, sorgeva la cappella od altare dell' Ann unziazione pos ta nel
1584 sotto un altr' organo, con mensa di legno, sforn ita di croce e di
candelier i.

Lo spazio occupa to a ques to modo presentava nel 15 l 7 l'a spe tto ·
di .una g ran de cappella ( 16) nella quale si celebrava ed i canonici te­
nevano coro. Nel 174 2 il canonico Mar cantonio Com otto ordinò i 25 stall i
che vi stanno tuttodì , affidando ne l'opera allo sculto re Stroppiana ecl ai
fra telli Anton io e F ra ncesco Pig nenti faleg nami, pe l prezzo di millecin­
quece nto fiorini ( 17); e nel giugno del 1744 il lavoro non era ancora
compiuto ( 18) .
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Nel mezzo del coro giace sepolto l'arcivescovo Vibò, dentro una
tomba che eg li aveva destinata ad accogliere sè stesso ed i suoi suc­
cessori, e vi fu collocata un ' epigrafe fregiata dello stemma del de­
funto ( 19), la quale fu rinn ovata senza variazioni nel 1844. Essa reca:

MI CHA EL ANT ONI VS VIBÒ

ARCH IEI'ISCOI'VS 'l' A VR INENS IS

DE AN NO 1 6 9 0 OBUT ANNO

1713 DIE 1 2 FEBR VA R II.

L ' ar civescovo Michele Antonio Vibò era nato in Pino Torin ese. il
27 di settembre del 1 6 3 0 da Pietro dei signori della Valle di San Mar­
tino e da Caterina Fresia. Studiò nel collegio roman o, fu dottore in
ambe leggi ed in teologia, abate commendatario di Rivalta, segretario
de ll'ordine l\Iauriz iano, consigliere du cale, auditore di legazione in Francia
per due volte, rett ore per dieci anni del contado Venosino. Eletto arci­
vescovo di T orin o il 21 di novembre del 1 6 9 0 , morì il 1 2 di febbraio

del 1713 .

La sacrestia che sottostà alla cappe lla della Santis sima Sindone
fu costrutta ad un tempo con questa fuori del per imetro del duomo su
terreno proprio del palazzo reale. Non ha cosa degn a di nota e patì
g rave incendio sul finire del seco lo scorso .

Nel pilastro che divide il coro dalla porta per cUI SI sale alla cap­
pella della Sindone è murata la seguente epigrafe :

GVLI EL MO BARDI NO A RC HB I' RO

ET C AN . 'l'A VRI NEN . CA IlV RRI l'I' . CO~I

DO CTISS . T HEOLOGO SI' LEN DIDISS

LEGATIO N E AD P ARISIOR VM S .

INNQVE VIII l' . M • OLIM F VNCTO G V

GAVDRI CV S N E POS E X SO • MOER ES P.

:-lATVS 1444 • CA . MAI . OllII T 151 8 . III I CA . ~IA I AS .

La lapide è fregiata di orna ti dorati ed ha vestigia di stemma che

ne fu scalpellato.
Il Bardini fu dottore in teologia e decretali, cano nico arc iprete,

vicario ge nerale de l vescovo Gio . Francesco Della Rovere e abate di

Cavour e di Caramagna nel 15 10.

A faccia colla precedente, nel pilastro che divide la nave mag­
g iore da quella a cornu epistoiae, si legge la seguente epigrafe :



/ l D Il o /1/ o d i T o r i 11 O

D • O • l\l

PETRO IlAYRO ET S VAE

AE TA T • P ltOTOPIl ISICO

ET PATR IAE HVI VS C I VI

SI'LENDIDISS . l'A VI' ER V~fQ

l'ATRI LIR ER ALISS . C VI Ol!

F I DE~1 ILLIIlAT.Ul ET

S I :-:GVLA RE~1 ~IEDE:-:DI

l' ERITI A~1 SV) D lI

RE I I'Vil . C HRISTIA :-:AE

PRI:-: CIP ES

C V RA ~1 S V I COR PO R IS

D E)IA:-:DAV ERANT l' A.

Ol'T IM O E T Il. li!. ] 0 .

IlART IlOLO~ I EVS ~IONT .

CE :\' IS II PR A EI' . UT S f il i

)IOESTAEQ . P ATRIA E

SATIS DESIDER IO

FACERET ID Q VOD V I V E :-:S

H O:\'O RI S H 0 3P ES F . C.

OIl IIT NO N AGE:-:A R I VS

AX . xt. D. L. VIII. KL. APR .

Pietro Bajro , oss ia De Michaeli o De Monte, nacqu e verso il I.J.6S
in Bairo Canavese; fu avviato agli studii da Am edeo di R omag nano ve­
scovo di Mondovì ; si laureò in T orin o nel 1493 ; vi insegn ò fin dal ­
l'ann o seguente ; fu arc hiatro di "C'lrIO III duca di Savoia: ebbe dal
sommo Allero il titolo di mag llus e lasciò fra le altre sue opere il
1\'07)/(/1/ al' pcrutl]« opuscuùo» dc pcsfi/cn fia: Taurini 1507 ; il L cx.ypi­
rctac pcrpcluac qucstionis, Taurini 15 I 2; il Dc medcndis ùnnrau ] cor­
poris mali , Taurini 15 I 2, Sardi medicinali. T orino I 5S4 ; cd il D e
.J/orbo Gallico, Venctii 1566.
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(l) " P ropc in troi tum chori a manti sini stra » . ARCU. CAP., alli.

(2) « Apud ingressurn ch ori ;l man u sinistra n. A RC I!. CAP., al/o di POSSI'550,
10 ottobre 1572. Il fonda to re dci be nefiz io ne riserb ò il patronato a si: s te sso, al
proprio fra te llo Gioannello ed ai suoi di scend enti che si estinsero nel conte Filiberto
A nd rea Provan u di Alp ig nan o c Frossasco deceduto fra il 30 di giug no cd 16 di
lugli o 1799.

( l) Disegno' dci Bo ctti cfr.

(4) ARCI!. CA P., al/i, 8 maggio e 10 giug no 15°9 . Vcdi F. RONDOLlNO, Il mira­
colo del Sacramento, in cui si dim ost ra, contro a C. Pnoxus, che que sta custodia dd
Corpo di Cristo era diversa dal tabe rnacolo costrutto nel 1455 da Antonio Trucchi
per accoglierv i l' O sti a del miracolo.

(5) Ancn , CA P., al/i, 6 e 25 agosto 1509.

(6) In quell 'anno Ie ee in ver o orna re di una g radinata di marmo il coro dci duomo.
CIBRARlO, 5101'. di Torino, vo l. 2 " pag o 371.

(7) VISITA PASTOR., 1593: 'l Est st ructum a ser e niss imo duce sub titulo Sanctis­
" sim i Sudar ii quod ex ta t positum de super dictum altare supcr quatuor columns
« ligneis et pali o honorifice co ns truc tum ab co dc rn serenissimo n. L'UG UElLi lo dc ­
scrive. - PRO~lIS , cfr. 38 c 39, c pure 36 in nota. - ClIlRARIO, Stor, di 1'01'., vol. 2",

pag o l7 I , lo di ce tabernacolo stupendo.

(8) C. PROMIS, Ricerche storiche, lo dicc macchinoso, altissimo e di legn o doralo.

(9) Si ricorda una nu ova cappella de lla Santa Sindone eretta in quell'anno .

(IO) CIBRAlllO, cfr.

(I l ) Il 20 di cembre dci 1655 il contedi Guinz è, gove rnato re di Narbona c ma­
resciallo di Francia, aveva già fondato una me ssa ebdomadaria nel venerdì alla cap­
pe lla eri g enda dell a Sindo ne, cd il 14 g en naio dci 1678 Carlotta Bar on-Scrvant,
vedova di Pietro L a Pl anche mar esciallo delle g uardie ducali, c f ama del la duchessa
Cristina, le g ò 600 do ppie d 'o ro pe r un benefizio che fu ere tto alla ste ssa cappella

l 'II agosto d el 1679. - T ORELl I, cfr .

( 12) A RCH. CAP., atti, 27 giugno 1661.

(13) ARCH. CAP., Inuent., 16)2.
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(14) TORELLI , cfr.

( 15) Cosi appare dall 'inci sione dci BOETTO, cfr., e dall a pianta di T orino dci 1656
che si vede negli Aouertimrnti sopra le J"rll"{{t di S. A. R. dci capi tano M URELLO, ' cfr.,
in cui si trov ano seg nati i 4 pilastri dell'altare od edicola della Sindone sopra l'altare
maggiore , e questo altare collo cato pii! addietro pre sso all 'abside leggermente trat­
teggiata in volta.

( 16) A RCU. CAP., alli, 26 novembre.

( 17) ARCH. CAP . alli, [" settembre.

( 18) ARCU. CAP. alli, 20 giug no .

(19) Iuquartata al l ° e 4° d'argento ad un ram o di vite con tre foglie di verd e
c tre gr appoli d'uv a di nero posta in banda , al 2° e 30 d'azzurro ad un sole d'oro.
Motto : Spes me: Del/S.



5 O Al .H A R I O ]) E L C A P I T O L O X I I.

La sacrcstia de! Capitolo - Cappella di San Lazzaro - II deposito de ll'arcivescovo
Claud io di Sci sse! - Antiche tavole - Epig rafi,

I O - R ONDOLINO. Il D uomo.





CAPITOLO XII.

() v E so rge og-gi il coro cl'{nvcrno fII

ere tta dapprima la cappella di San Laz­

zaro nella qu ale s i .ntra va dal pr esbi­
terio pcr una porta ap erta a coruu et/an­

g clii, cd appo qu esta si vedeva nel 1593

una tomba di ig no to personaggio che
il visitatore ap ostolico ord ini) foss .
riattata.

Il coro inve rnale o sacrestia del Capitolo deve la sila orig-inc all 'ar­

civescovo Claudio di Sej ssel. Vero è che il vescovo Gio. Lud ovico ( I) Della

R overe av eva preparato il disegno d 'una sac res tia da erigers i a lato del­

l'altare maggior e e che nel testam ento del 7 di agosto 15 I O av eva ord inato
che fosse costrut ta com e eg li av eva design ato, mer cè quella somma che

fosse parsa co nveniente a suo nipote e coadiuto re Gio . Francesco Della

R overe, acci ò nelle pareti di essa fossero murati du e s .polcri per esso
testa tore e pel card inale Dom eni co. Ma qu est 'op era non fu eseguita .

Q uindi è che solamente il 27 mag-gio 15 2 0 (2) l'arcivescov o Claudio di
Sejssel ordinò con suo testamento che il suo corpo fosse dep osto nel

du om o per esse re poi co lloca to nella cappella d i San Lazzaro . leg ò

duemila scudi d'oro all 'er ezion e di qu esta cappella che volle fosse dedi ­

ca ta a San Lazzaro martire e vescov o di Marsiglia suo pred ecessore in

questa diocesi (3) e S01:![eSSe fuori dci/a chiesa a destra od a manca del
coro sì da esser cOl/g illl/fa a/ medesimo. Lui morto il 30 magg io di qu el­

l'anno e sepolto du e gi orni dop o, l'arcid iacono A ndrea Provan a, suo

esecuto re testamentario, consegnò al Cap itolo parecch i vas i preziosi del
defunto e la cappe lla, incominciata nel 1- 2 2 , fu condotta a termine

nel 1530 con tale ar te che la sua stru ttura -j in muratura che in piet ra

consuona assai bene con qu ella del du om o palesando appe na la di ffe­

renza di pochi anm.
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Si ignora l'ann o in cm il Capitolo vi fece inna lzare per opera dci
celeb re Matteo San Micheli il mausoleo cii Clauclio cii Sejsse l che sta
tuttodì in questa cappella; e perciò si suppose che il San Micheli vi abb ia
lavorato fra l'aprile del 152 8 , in cui assunse altresì la fabbrica dell'Ora­
tor io del Sacram ento destin ato a ricorclare il Miracolo del Sacramento.

Mausolèo di Claudio di Sejsscl, Arcivescovo di T ori no.

ed il 1534 in cui forse era già morto (4). Ma dobbiamo cred ere invece
che g i,\ fosse compiuto il 22 di marz o del 152 8, perchè in quel giorno
si celebrarono messe e si provvidero cerei per la traslazione dell'arcive­
scovo Claudi o dal deposito provvis orio al maus oleo (5) . Che se manca
prova scritta la quale attribuisca quest'opera al San Micheli, argomento
certo se ne può trarre dagli strett i rapporti che passano fra qu esto ecl
il mausoleo che Matteo eresse in Casale a Bernardino Tebalcleschi nonchè

gli altri consimili lavori che condusse in Piemonte.
Le targhe, che fiancheggiano l'epigrafe, recavano lo stemma dei
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Sejsscl che fu abraso dai pat rioti sul finir ' d -I s 'colo scorso (6) I
J . .a

risu rrezione della carne è ra ffigu rata nella fenice ch' arde sul rogo . nel
motto che sta fra il teschio ed il vaso sottostante.

La epigrafe reca:

CLA VDl O SEYSSELLO LV DOVI I

X II . F RACO R • REms AREQVEST

~IAGRO ET P RO EODE~I AIJ OES

l'ERE CIIR IST IAXOR . l'fU:\' "( l' ES

ORATOR I ELOQVEI'TfSS " LA VIJEX

AD~lIXISTRATORI ~IASSILIAE

-
l'R ES VLI TA VR IXOR . ARCIlIEI'O

1\' • COXSVLTISS • ATQVE IIVIVS

SACEL LI FOXDATORI COLLE( ;I V ~ I

CANON'ICO R . l'IE:\'TISS • l'Rf . P

OB/IT l'RmIE CA L • IV:\'/I . ~I . D. XX .

Di Claudi o di Sejssel tanto fu scr itto che non è qui possibile nan­
darne la vita nobilissima e gli elogi meritati. Diremo solamente che, nat o
ad Aix in Savoia nel 1450 da Claudio maresciallo di Savoia e da Fran­
cesca di Montluel, studiò g-iurisprnd enza in T orino, poi militò, quindi ritornò
allo studio c tal fama acquistonn e che Carlo VI! I chiamollo in Francia
c Luclovico X I! lo volle a consigliere cii Stato, maestro delle requi sizioni,
senatore a Milano, ambasciatore ad Enrico \ I! di Ing hilterra , all ' imp e­
ratore Massim iliano, a Leone X cci altri principi. Entrato frattanto negli
ord ini sacri, scrisse ci i sto ria, cii leggi, di teologi a c di lett ere g-rcche c

latin e che cg li voltò in francese; e ad un tempo amministrò la diocesi
di Lod i. 1 Iel 1509 ebbe l'abbazia di S. Ponzio di Nizza e dopo il 4 di
lugli o fu eletto vescovo di Marsig lia . Venuto ambasciat ore di Francia a

T orin o nel 15 I 6, vi trovò favore appo il du ca Carl o I! I che domandò
cd otte nne per lui la sed e arcivescovile di Torino alla qual e fu traslato

addì I I di marzo del 15 I 7; c, presone possesso il dì I O giug-no ( i) ,
morì 111 T orin o il 3 I di magg-io del 1520 (8) .

Nel 1584 la cappella di San Lazzaro. di patronato dei Sejssel, ra
tenuta in mod o indecente, con mensa di legn o sforn ita di icona, 'd il
visitatore ordi nò che il titol o ne fosse trasferte all 'altare dell 'Annunzia­
zione, Ma la tr aslaz ione non era anc ora stata fatta nel f 593 in cui la

cappella du rava indecente e povera.
Nel 161 9 aveva icona che effigiava la Vergine con San Gius eppe (9) ,

alla quale fu sostituito fra il 1663 cd il li 27 un qu adro del precursore
che battezza Ges ù ( IO). Quest'icona, che forse sta va nel 1663 all 'altare
d i San Giovanni Batt ista della Con sorz ia ( I I ), pare sia qu ella tavola me-
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desima che stette poi dal l j2 7 ( 12) fino a questi ult imi anni sopra l'al­
ta re d i detta cappe lla e coro e che og-g-i vi si trova app esa alla parete
a rarntt evange/ii.

Ai lati di questo altare stavano pure nel 165 2 ( 13) i quadri dei
Sa nti Cosma e Dam ian o e della B. V. col Bambino in braccio , e nel­
l'an no 1629 ( 14) l'arcivescovo Provan a vi riconosceva la reliquia di San
Lazzar o che il g ra n Mastro dell'Ordine di Malta aveva data al principe
Emanuele F iliberto di Savoia .il 3 di ottobre del 162 l .

Nel 1663 si vedeva inolt re in questa cappe lla ( 15) una tavola della
Natività di Gesù che forse è qu ella stessa dipinta nel 1535 da jacopin o
Longa di cui portava la firma , e che, regalata dal cavaliere Perone, stava
an cora sul luog o pochi ann i or sono in cui fu data da l Capitolo alla
Regia Pinacoteca di Torino.

Nel I j 27 il titolo di San Lazzaro era g ià stato un ito a tre prebende
canonicali, e la cappella, che g ià serviva da sac restia fin da l 152j ( 16),
accog lieva altresì in coro d 'in verno i canonici del Capitolo che nel I j 2j

VI aveva no i propri stalli.

Quivi pendon o oggi anche altri dip inti sul legno dei quali SI Ign o­
rano g li autori e vi sta murata la seg uente epig rafe :

IOA"" ES Al'TOl'l VS AGHE~I/ VS

II VI\' S ~!ETROI'OLlTA l' A E C A :-.o O:-.o IC VS A TH ES Avurs

l'ETRI NI C A :-.o O NIC I A TII ESA \'IUS

E D. ~IARIA E DE l' VLCII ER ADA AB BATIS

D E H OC C AP ITV LO OI'TDIE ~IER ITVS

E X FRAT RE "EPOS

PAT R \ '1 EX E~I I' LA D I/TAT VS

IIA ER EDITATE~[ S V A M :-.o VLL O AD J ECTO H O " ER E

IIV IC S AC RA RIO E X ASSE R E LI " QV E"S

(i R AT E A" D I/ 0"V5

P ERI'ET VO R ELINQVEBAT

O BII T A X NO ~IDCCXVIIII

DI E X\'I SEI'T. AETAT IS SVAE L XI\' .

Q uesto Giovanni Antoni o Aghemo fu eletto canonico nel 1685, di­
venne tesoriere del Capit olo in luglio del 1690 , lasciò erede la cappella
di Sa n Lazzaro e morì il 16 di sette mb re del I j l 8. Si ha cii lui una
relaz ione stampata della vita e della morte clelia venera bile infanta ì\laria
di Sa voia figlia di Carlo Emanuele L
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Un'altra epigrafe " I ricorda il canonico Ci ». Andr a Gior ·110 da Bra
che morì il I i lugl io I i I I lasciando ercd h st 'ssa cappella.

J OA ~~ES A~r>REAS JOREI.I.\' ''; IIIL\\' l)J'::->~I ~

JVRIS VTRIVSQ\'E Il OCTOR

ET Il VIVS ~IETROI'OI.ITANAE A~O~I v s

VT QVDI VIRTVTII1 \ 'S REI.IQVIS

SV I ~IE~IORIA~I REI.IQVERAT

1.1BERAI.IT AT E CONFI IDIA R ET

Q VIOQ VIO RE RVM ET l' EC V!. IJ

TAV RIN I l'OSS lIlE IIAT

SAC RA RIO H VI C

AIlSQV E ONERE L E " A VIT

OIlITVS ET DI~IORTAI.ITATIS SVAE A:->NO ~ ( I>"C X I

nn: XVII J \ 'I.I

Una terza finalmente ricorda un altro benefatt ore dclla sacrcstia :

ANTO~IVS BOYEI.EA V, l'I CA nnvs, l'E~E5

RE:;L\~I CE I.SITV llI N E~1 C H R IST IAN A E

FRANCIA E, SAIIA VDl A E 1l\' CI S, C YI' R I

RE:aNAE, SAC R AT IO RIS AllYTI IANITOR ,

CONG R \' ENT I LE<:ATO RE\'ERE~()(SSI~I\'

C A I'ITVLY ~( REI SACRAE, Q\ 'OT DI 1'11\"

FA CIVNIlAE, Oll:-OOXI\'~I REllDlDlT .

O BIIT x t v l'AI.. SEI'T A:-O:-O. IlO~1. ~If) C!.\'11.



NOTE AL CAPITOLO XH.

(I) ARCI!. DI STATO, Sc z. III, Carie Della Rovere.

(2) ARCI!. ARCIV., prot ., 54.

(l) Claudio di Scj sscl fu vescovo di Marsiglia.

(4) ARCI!. STORo DELL' ARTE, Serie II, anno l , fase, IV.

( 5) ARCI!. CAP., sind,

(6) Lo ste mma dci Scj sscl è : partito, trinciato, troncato c tagliato d'oro e di
azzurro; cimiero un griffone d'oro nascente; sos teg ni due g riffoni dci suddetto; mott o :
Frane et leal.

(7) ARCI!. ARCIV., prot., 54, f. I.

(8 ) Testo il 27 ma ggio IpO, c il gio rno dop o aggiunse un codicillo. Nel testa­
mento, fatti alcuni legati ai conventi di Sant'Ago stino, della Madonna de gli An geli ,
di San Dom enico c di San Francesco di Torino, las ciò credi i figli nati da Antonia
sua figlia natagli da ille gittima uni on e prima di essere entrato iII sacris e moglie di
Maro d'Aranthon sirc di Arles, .c fece alcuni legati ad essa Antonia nonch é ad
Agnese natagli pure da altra illeg ittima unione c moglie di Gio . Giac omo T izzone
figlio di Giorgio ciambellano ducale. Nel codicillo, lasciati alcuni ricordi al Duca, al
conte di Gine vra c ad altri personaggi , legò all'ospedale di Torino 4 leni , 2 car ri
di vino cd uno di grano; al duomo un os tensorio d 'ar g ento da portar e il viatico,
che egli aveva co mprato in Inghilterra, ed un palli o d'oro ; al Monte di Pietà da lui
c re tto 400 fiorini ; a re staurare le ch ie se delle valli di Lu serna le somme dategli da
nobili e villi ci di colà per estirpare l'eresia valdese e raccomand ò ai sindaci di T or ino
di curar e, come cgli aveva divisato, che si riun issero i prove nti dell e confrari c e la
tlaia che il Capit olo faceva in quar es ima, pcr modo da ap rire un g rande ospe da le
elemosinie re . ( ARCI!. ARCIV., prot., 54, 161).

(9) For se i: quella che travasi nell'i/l1'mtario dci 1663 .

(IO) VISITA PASTOR., 1727.

( I I) lnueni., 166l .

( 12) VISITA PASTOR. : « Habcns iconcm reprcscntante m Diuum ]ohannem Bap -
« ti starn baptizantern D. N, [ esu Ch rist um » ,

( I) lnuent,

( 14) ARCH. ARCIV., prot., 28 nov embre.

( 15) ARCH. CAP., alli.

( 16) ARCH. CAP., sii/d.
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CAPITOLO XIII.

o v E fu poi aperta la porta per cui
si ascende alla cappella della Santis­
SUlla Sindone. e nel sito medesimo
dove essa si schiude , sorgeva nel
1584 la cappella con abside dedicata

a San Gioanni Battista. detta vol­
ganll ente del Corn aglio, di colla­
zione del Capitolo. Nel 1497 ( I)
e 15° 4 vi era g ià eretta la com-
pagni a laicale detta della Con­

sorzia (2 ) ottant' anni dopo la cappella aveva altare di legn o
sfornito di croce e nel 1663 gli sov rastava un' icona di lcgn o che
rappresentava il batt esimo di San Gioanni Battista. o mcglio di
GCStl (3). Nel 1675 (4) vi fu istituita da Gio. Ant onio Battuelli la

cappellania dei Santi Cosma e Damiano di patronato della sua famig lia.
g iusta il testamento fatto eia suo zio Guaschino il I O ago sto del 1630
c nel 1646 (5) il conte Francesco Nicolis eli Robilant vi fondava quella

di Santa Maria Maddalena.
Ma la cappella fu distrutta prima del 1694 per dare adito alla scala

che conduce alla cappella del Sud ario e la compag nia della Consorzia
vcnn c tra sferta con la cappcllania di Sa n Gioanni all'a ltare della Dccol­

lazion e (6) .

Dove è oggi la porta che mette dal coro d'inv erno alla cap­
pella del Crocifisso, sorgeva una cappclla che forse cra intitolata a
San Michele e fogg iata probabilmente ad emiciclo.

La cappella del Crocifisso sorge va nel sito dove è oggi ( 7), si inti­
tolava da Sant a Croce ed era di pa tro nato dci Della R overe (8). Il
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cardinal Domenico l'aveva fondat a con testam ento del 23 di apri le ISOI

leg ando mille duca ti d 'oro all'e rezione d'una cappe lla che dov esse sorgere
al lato 'dest ro dell 'alt ar mag gi ore , int itolar si dall a paSSIOne, pietà e risur-

P o rta di ac cesso al la Cappell a dclla Santi ssima Sindo ne.

rezion e di Ges ù ed essere fornita di un a messa g iornaliera perpetu a.

Volle inoltre esservi sepo lto ; e soggiunse che, se eg li venisse a morire

in R oma, il suo corpo dovesse essere imb alsamato e dep osto in Santa

Mari a del Pop olo nella cappella della Natività presso a suo frat ello Ge­

rolamo, donde poi, trascorso un anno , e lasciato co là il suo cuore, la

rim an ente sua ' spoglia fosse tra sp ortata ed acco mpagnata da du e o tre
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canonici al duomo
l'altar maggiore in
ment e il gio rno. il

di Torino e depostavi in luogo conveniente presso
muro e sotto trun a con epigra fe che indicasse sola­
mese e l'anno del suo decesso.

Cappella del Crocefisso.

Senonch è, tumulato in Santa Maria del Popolo con dicevole epigrafe (9) ,
non fu trasferto in Torino che dopo il IO di agosto del 15 10 nel qual
g iorno morì pure in Roma il vescovo Gioa nni Ludovico Della Ro­
vere imperocch è si legge nel testamento fatto da costui in quella città
il 7 di agos to predetto, che i corpi d'entramb i dovessero essere riuniti,
trasportati nella chiesa cattedrale di Torino e deposti in due sepo lcri
murati nella sacrestia che egli aveva disegnato costru rre a lato dell'altar
maggiore ( IO). Uno storico ( I I) lasciò scr itto che Gioanni Ludovico vi

fu tumu lato con epigrafe che diceva:
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ro. LV DO \, lCV S RVVER E EI' ISCOPVS TA VlUEN SIS

AGl([ PlCEN I PIWLEGATVS PALATI! PONTIF IC II RECT OR

~IO LI S ADR IANAE PRAEFECTVS HIC PRO TD1PORE

QV IESCI1' .

Ma la dizion e pare allude re al deposito temporario dato al suo corpo
1Il Rom a stessa, d 'onde non po tè p er avventura essere tr asp ortato im­

mediatamente a T orino.

Cer to è però che le due sa lme, sebbene non fossero murate nella

sacrestia che Gio. Ludovico Della R overe aveva ordi na to nel suo testa­
mento, poichè qu est a non so rse che più tar di pe r ope ra dell 'arcivescovo

Claudio di Sejssel, furono però tumulare ai du e lati dell 'altare dci

Croc ifisso d ove stava no nel 1584 ; e che, tolt ene poi a cagione dei . re­

stauri fatt i alla cappella in epoca ignota, furono murat i pr esso la porta

che CUI adi to da questa cap pella al coro d 'invern o. Apertasi inve ro q uesta

port a nel 1830 , vi si trovò murat a una picco la cass<~ che recava dipinto
lo stemma dci Della Rovere e racchiudeva i rest i d i due corpi avvolti

nella seta . Q uindi fu che, tra sp ortati dessi c tumulati nella chiesa so t­

tcrranca in sepo lcro foggiato ad alta re e fregiato di apposit i scritta ( 12),

n on ebbero altro ricordo fino al 187 5 in cui l'ar civescovo, raccolt e of­
ferte, murò nella cappella del Crocifisso l'am pia lapide con doppia epi­

grate ch e si legge a corn u evallgelii e sulla qu ale innalzò in nicchia

ova le ' il busto del cardi nale Dom eni co, incisovi nella cornic e sup eriore

della lap ide il segue nte r icordo :

DOMINICO , RVVERE . S. ICE . CARDIN ALI

1' 11' . S . CLEMEN1' . EP ISCOPO . 1' AvlUNENSI

HV IVS . BASILl C AE . CONDITOR I . ~IVNI F I CO .

I~ probabile che qui vi pure ve nisse sepolto l'arcivescovo Gioa nni

Fra ncesco Della R overe morto in Bologna nel 16 I 6 e trasportat o in
T orino nella chiesa catte dra le dove fu tumulato con epigrafe oggi

smarrita ( 13) .
Oltre alle ' sa lme di questi veSCOVI , trovarono pure rip oso nella cap­

pella de l Cr ocefisso molti canonici; chè dei loro tu muli ivi apert i si ha

cenno nel 1513 ( 14) e nel 1593 ( 15) .
Nel 1584 qu esta cap pella era posta sub trnun/a con men sa di legno

ed il card inale Gerolam o Della R overe arc ivescovo di T orin o int en­

deva allora togli erne le spoglie dei suo i pred ecessori per tra sport arl e in

una nu ova cappella che eg li voleva erigere e dedicare a San Clem ente.

Ma questo disegno non ebbe effetto ( 16) .

Nel 1652 la cappella del Crocifisso era bella di qu adri. S ovra il

fro ntispizio dell'altare stava un 'icon a grande del cro cifisso coi due la­

dron i, San Gioanni Evangelista, la Vergi ne addolorata ed altre fi.gure bel­
lissime ( 17). A cornu evaug elii se ne ved eva uno co n -la B. V. che al-
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latrava , Sa n Giuseppe e parecchi angeli, ed a cornu cvallg d ii VI era la
Na tività di Ges ù con la B. V., Sa n Giovan ni Battista , San Secondo,

~an C.arlo, ~an Giuseppe e molti angeli. 1\la nel 1727 vi stava g iil per
Icona Il Crocifisso di legn o accostato da due angeli adoranti che vi è
tu ttod ì, da ambi i lati le statue clella B. V. e della Maddalena, sco m­
parse dap poi, pregiata scoltura di Francesco Borello tor inese che era
priore clell ' Accademia cii d isegn o .

detta cii S avoia nel 1676 ed eseg uì
altri lavori nel palazzo reale ed in
var ie chiese .

Q uest'et cappella fu restaurata
nel 1787 su ricco ecl elega nte di­
segno clell ' ingegnere Luigi Bar­
beris a spese della compag nia del
Sacra men to ( 18), e merc è il con­
corso di re Vittor io Am edeo III ,
dell' arcivescovo Cos ta e di molti
canonici ; e fu allora ' rivestita di
marm i e cii quattr o colonne ad­
dossate al muro per un terzo, la­
voro di Pietro Casella. Vi presta­
rono pure l'opera loro i fratelli
Novaro, dett i Braziè , scultor i fio­

risti ed allievi del Bonzanigo. Uno
dei Dughè vi fece la por tina ciel
taber nacolo CO :l figure in basso ri­
lievo di metallo dorato ( 19) . I
frat elli Collini scultori del Re ne
lavoraro no la bellissima mensa coi
du e putti che contemplano mesti
il volto del Cristo impresso nel
Sudario (20) ; Stefano Maria Cle­
mente ( 2 l ) vi lavorò le due sta tue Stat ua Ji Salita T eresa nellu cappell.t J el C rocefisso.

cii legno della Addolorata e di San
Giova nni Ev angelista , nonchè il g ruppo a ' mezzo rilievo dci Padre eterno
col Divino Spir ito; e la balaustr a, a colonn ette cii bardi glio cii Valdieri
coi bassifondi di rosso di Francia e le corni ci di giallo di Verona vi fu
probabilmente tr asportata dalla chiesa ora distrutta dell' Ann unziata delle

monache celestine. '
Nell'aprile del 1804 furon o trasportate in questa cappella le due

statue mag giori del vero , di marmo bianco, che rappresentan o Santa
Cristina e Santa Teresa, opere stupend e di Pietro Legros ( 22) , desti­
nate per la facciata di Santa Cris tina e rimaste nell'interno cii.essa fino
al temp o della rivoluzione francese (23) , allorc hè, soppresso il convento
delle Carmelitane di Santa Cristina, furono trasportate nel Duomo. Seb-
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ben è eseg uite per essere ammira te da lun gi , queste statue non appaiono
mel~o belle. Prim egg ia però quella di Sa nta T er esa, nella quale sa n
degn e di encomio l'espression e di amore e di pietà, il nobile atteggia­
mento del corpo e la disposizion e de ll'abito .

Altr i lavor i vi furo no intrapresi nel 1874 , chè allora l'arcivescovo,
a riparare il nefando sacrilegio commesso a dì II nov embre del 187 3 ( 24)
nel duomo torin ese, av uto aiuto da l Du ca e dalla Du chessa d'Aosta,
mandò continuare i lavori avviati poco pr ima dall a Compagnia del Sa­
cra mento nel pr esbit erio della cappella, sì che tutte le par eti della edicola
fossero rivestit e di fini e vari opinti marmi di Serravezza ( 25). Volle altresì
si fregiassero di stu cchi dorati il soffitto ed i peducci della lanterna ( 26) e
si dipi ngesser o dal figlio di Lui g i Vacca alcuni angeli con emblemi della
passione ; fece collocare in nicchia di mar mo di Saltrio il busto del car­
din ale Domenico Della R overe, di cui abbiamo dett o , e sotto a qu esto
busto mand ò murare.la doppia epigra fe dett ata da T ommaso Val lauri
che tramand a ai posteri il ricordo del passaggio di Pio VI e di Pio VII
111 Piemonte e h sud detta profa nazione del du omo.

A sinistra S I legge :

HO}:OIU . ET • MEMORI AE

PII . d . P . ~\. . Q n . ABDVCTVS . IN . G ALLOR n l

CAPTI \TfA TDI . AVGVSTA~I . TAVRI~ . . DIV ERTI T

vIII . CAL. . MAI . AN . M. DCC L.X XXX IX.

l' II • nI . P ~\. . Q \' l . LVTETIA~I . PA R ISIORVM

P RO FECTY S . YT . NAPOL. I . IMPERA T . . DIADEMAT E

REDIMI RET . AV G. . TA VRIN . . ES T . DIVERSATY S

ID . NO VEMBR.. ET POST IUD.. AN . ~1.DCCC.III I.

IND E . RO~IAE • REP ET ENS . IN . ITI NERE . SVBSTITI T

AVGVSTAE . TAVR INO RV~1 . VilI . ET vII
CAL. . MAIA S . AN . M.DCCC.V .

C\ 'M . GRAT IANOPOLIM • CAPTIVVS . AVE HERETVR
- - -

PE R . TAVRI NOS . T RANS IIT . M . IVL. . AN . M.DCCC. IX

E . SAVONENS I • CAFTIVITAT E . PARISIOS . ACCITVS

ALI QVANTISPER . REQVIEVIT ST VPINIXIl

MENSE MAIO AN M.DCCC.XII.

AN . M.DCCC.X V . IMMI NE NT E . MVRATO . NE Ap OL.

REGE • VRBE . DI GRESSVS . GE NVAM . CONT END IT

VND E . AVG • . T AVRIN. . VE NIT . XIII . CAL. . IVN.

HEI C . Fa ST. BIDVVM . F ACTO . SACRO . IN . CELL A. SS.

SINDONIS . HO C. MONVMENT VM HVM ANI . GENER IS

E . SERVIT VT E . RE DE MFTI . DE . MAENIANO . AEDIVE

P ALATIN . . POpVLO . PROPOSYl T . ADSTANTE REGE

VICT . . E;\IMANVE LE . I . MAX IMA . VE NERAN TIVM

CIV IVM . ET . ADVE NARVM . FREQVEN TIA.
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A destra la seguente:

II I . JD . :-/OVE.\IBR.

AN . M • DCCC . LXXII I

Dnl . IN • IIAC ·. 'BASILI C A . IOANNIANA

SOLLEMN • SVPPLICATIONES • ESSENT • AD . HORAS • XL

S AC RAMENTVM • AVG . ADOR AN D I . CA VSA • PROPOSITVM

E • S"BLIM I • THRONO • AL TARIS • ~IAXIMI

INFA~mo . A" SV • EST . DE TVRBATnl

CATHOLlCAE • SApIENTIAE . SECTATOR ES

QVODQVOT . ESSENT. AVG . TAVRINORVM '

IN VNlVER SA . DIOEC. IN . SACRA . pROV • TAVRIN .

HO RRORE • PERF"SI

TANTV~1 . FAC INVS . EXp lATVIU

AVCTORE . ARCH IEPI SCOPO . T AURIN ENSInl

p"RLICIS . l'RECATIONIBVS

l'A CDI . ET . VEN IAM . A . DEO . pETIERVNT

IX . CAL • DE CDIBRES AN • S . S.

C" I"S . EXl'lATIONI S

" T . ESSET . AD . PO STERO S . MONVMENTV~I

HANC • CELLA~I . VBI , CORp\'S . CII RIST I

NOBIS . DIVINIT"S . DA T . Q"OTlDIE . ADSE RVATVR

AVRO . "MAIUIORIBVS . SPLEN DJD IO IlE . CVLT V

EXORNANDA~1 . C" RARVNT AN • •\1 . DCCC.LXX V

MVNIFICENTIA . CETE RIS PRAEE\'NTE

AMADEO . FERDINANDO . D"CE A" GVST . pRAET .

CUM . ~IAR IA . VICT O RIA . CO NI"GE .

161

Nel presbiterio, da l lato del Vangelo, a ricordo del prim o cmquan­
tenario de lla grand 'opera della Propagazi one della Fede che continua
l'apostolato nella Chiesa ed ' a perpetua memoria della consecrazione del­
l'arcidiocesi al Sacrati ssimo Cuore di Gesti (pastorale 8 april e 187 2) ,

venn e scolpita con cara tteri dorati su lastra di bardigli o g rigio cIi Val­
dieri l' iscrizione che seg ue:

II - RO XDOLINO. Il D uomo.
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IN . H • BASILICA

VI • MAI . MDCCCLXXII

L . AB . INCOEPTO ·. OPERE

PROPAGAN DAE . FIDE I

ÀRCH IEPVS . TA VRINE NSIS

CONSECRAVIT

ARCHIDIOCESIM . 'SVAM

SS .. CORDI

D . N . IESV • CHRISTI

, ADSTAB ANT

EPI • H • PROVINCIAE

ARCHIEPVS • ET • EPI

PR OV ,. VERCELLEN

CAN ONICI. PAR OCHI

CLERVS . POPVLVS Q. ,

F REQVENT ISSIMVS.

A corn u epistoiae dell'altar e del Croc ifisso aprivasi m ongme la
porta minore della chiesa fregiata di stipiti, di architrav e e dello stemma
de l card inal Domenico ( 27). Questa po rta fu poi murata ed ape rta dove
è oggi e nel vuoto di essa si trovò nel 1874 murata una grossa cassa
contenente ossa miste con terra, fra le quali vuolsi giacessero i resti di
suor Giovanna Ferlina Marenga morta il 6 di marzo del 1714 m con­
cetto di santità ( 28). Dove è ogg i la doppia iscrizione col bust o del car­
dinal Domenico sorgeva in orig ine una cappella semicircolare ( 29) dedi­
cata forse ai Ss. Giacomo e Giorgio. Sulla porta, che dà adi to alla
sacrestia, si vede il bus to in marm o di Pio IX , sov r'esso la tiara, e incisa
nell'arch itrave la seguente epigrafe :

PIO • I X • PO}/T . MAX.

COLLE GI VM CAN ONICORVM • ET CATHOLICI T AVRINENSES

AVS P • SODA L • CATHOLICO . NOM INI . P ROMOVE NDO. AN .

M.DCCC.LXXII

Qu esta lapide, il busto , l'architrave e gli stipiti della porta, mae­
strevolmente scolpiti in buon stile, furono eseguiti con oblazioni raccolte
dalla Società Promotrice delle buo ne opere in T orin o.

"
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Sopra la porta che conduce alla sacrestia si leggeva la seguente :

FERDINAND \ 'S ST RO ZZA

ARCHIEPISCOPVS T ARSENS IS

A LESANDRI P. P. VIII

ET

IN NOC ENTI I P. P. XII

NVNTI"S

OBIIT T A \oRINI ANNO SA LVT IS

MDCXC"

DIE VE RO XIII MAY.

La cappella del Crocifisso era ricca di molte pie fondazioni. Elisa­
betta Maria Solaro vedova del conte Prospero Dalpozzo di Bra ndizzo
vi istituiva nél 1638 (30) la cappellania del Crocifisso, detta volga rmente
la mansi oneria, legand one il pat ronato ai Solaro della Chiusa e di Mo­
retta, ed essi estinti, ai Costa di Polonghera ed ai Ferrero discendenti
da due sue sorelle. Claudia Della Rovere marchesa di Hermana vi fond ò
un'altra mansioneria nel 1625 (3 I). Gioanni Stefano Buffa da Castella­
monte dotò quella dei Santi Gioanni e Maria Madd alena il 27 magg io
del 1674, chiamando a patrona la propria famiglia (32). Gioanni Antonio
di R om agn ano priore di Pollenzo istituì nel 17 I 7 (33) il benefizio del
Santi ssimo Sacramento che fu poi eretto nel 1718 da Giacomo Lu dovico
e Carlo Giuseppe di R omagnano conti di Pollenzo con patronato ge n­
tilizio (34) ; ed al medesimo altare fu pure trasferta quello dell'esalta­
zione di Santa Croce, di collazione del Capitolo.



NOTE AL CAPITÒLO XIII.

(I ) ARC E!. CAP., alt i, voI. 3", n. r 18.

(2) ARCII. CAP., alt i, 22 luglio c 23 no vern bre , confermata da Clcmente VIII
nel ..161 I. La Conso'~zia fece porre , il 12 luglio 1602, il proprio .gonfalone, concor­
rend ovi il Capitolo con 100 fiorini e nel 1636 fe' gittare la propria campana. ,

( 3) Inucut,

(4) I I agos to, 'l'ORELLI, cfr.

( 5) 'l'ORELLI , cfr., ' IO aprie.

(6) VISITA del 1727.

(7) L. ClB RA RIO, cfr. 2°, p. 367.

(8) VISITA PASTOR. 1593.

DO~IlN ICVS DE RV VE Il E CARD. TIT. S. CLDIENTIs
QVI AE DEM BANC A FVND A ~IENTIS PERFECIT

IIlC PRO TDIPORAE QVIESCIT.
C0l-!CORDES ANIMOS PIASQVE ~I ENTES

VT DICAS LICET VNICAM FVISSE
CO~I ~IlSTI CINERES SEQVENTVR ET SE

CREDI CORPVS YNIYS IVVABIT.

( IO) Volle esser sepolto in Roma in Santa Maria del Popolo presso il cardinal Do­
menico, c ordi nò che i fune rali gli fosse ro fatti dal nipote e coadiutore Gio. Francesco
Della Rovere e che fra due anni le sue ceneri c quell e del cardinale fossero trasportate
e deposte nel duomo di T orino , com e già ave va pres critto Dom enic o, c (( scilicet in
(( mu ris sacristiae ordina tae et designatae per ipsum dominum testatorern ab utraque
(( latere dictae ccclesiae suae immediate post cap ell arn magn am ipsius ecclesiae,
(( pon endurn se pulcrum cine rum pra cfati domin i cardiua lis a manu dcxtera, et sc pul­
(( crum suum a manu sinistra cum suis epitaph iis prout vide bitur ipsi domino nepoti
(( suo et cas te lla no , E t quod de bonis suis cxpone udis arbitrio praefati domini coadiu­
(( toris nepotis sui et castellani , Cl usque ad summa rn quae sibi videbitur, dictum
(( designum dict aqu e sacristia incohari et perfici : debent pro utilitate et maiori com­
'« meditate servicntium in dieta sua ecclesìa Taurinensi in suffragium animac suae »,

ARCII. DI STATO, Sez. III. Carie Dd/a Rovere.

( I I) FRANCESCO AGOSTINO DELLA CHIESA: Hi st, Cbrouol, Cardino Episc., ecc . ­
MEIRANESIO, cfr.
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DVORV~I EPISCOPORV~1 TAVRI~: DE J!.VVERE
INVENTAE mc PRO TEMP. TRASLATAE

' ANNO M • DCCC . XXX.

16 5

(13) F. A. DELLA CIIIESA, cfr. pagg. 73-74, ed UGHELLI, cfr. col. 1059: ce ne
conservarono la seguente dizione « D. Jo. 'Franciscus Rovere Julii II Pont . Max.
e P ron cpos T aurin i primus archie piscopus arcis adrianae P raefectus sacrosancti La­
« terancn sis Con cilii exxxrv. Dec"ern enti bus'oivini Hu nianique iuris peri tissimus, Pe­
« rusio, sen is ac-Rom ae T estibus , ubi acer rime de His omnibus xx annumagens con­
« gressus es t "Leoni X coc tvi insere re cupienti cariss . Hic ex Bon onia ubi fato,
« proh dolor, pe riit pie tate Fra t rum, ad ductus jace t .pro -tempore ». '

('4) ARCH. CAP., sind.: « 22 febb . dato magist ro ambroxio ' pro 'irlS et manu ­
« factura tribus lapidibu s mormoreis positis in supe rio ri eccles ia pro monum entis ad
« usum canoni corum » ff. 16, 7, lo

« dato magistr o Michaeli de montecalerio muratori pro du obus monumen tis no uis
« in ecclesia superiori ad usum canonicoru m factìs de mandato to tius ~apitoli ff. 18 » ,

(15) VISITA PASTOR.

(16) Gerolamo Della Rovere nacque in Torino da Le lio signore di Vinovo e
di Cinzano e da .Giovannina Piossasco De Rossi' di None ne l 1530. S tudiò leggi in
Pavia ed in Padova dove si chiari altresì dotto in g reco ed in latino. Tocchi ap­
pena i 9 anni, disputò pubb licamente in Padova e la sua oraz ione fu sta mpa ta ivi
nel 1539. Ne l 1540 pubblicò in Pavia una raccolta di versi . Laureatosi a Parigi, vi
recitò, diciassettenne, l'elogio funebre di re Francesco I. Il duca Emanuele Filiberto
gli affidò in Nizza l'educazione del proprio figlio e Carlo V lo fe' eleggere vescovo
di Tolone e diegli l'abbazia di S. Severo in Guascogna. Carlo IX inviollo amba­
sciatore al duca Emanuele Filiberto; e venuto perciò in Torino, ne fu eletto arcive­
scovo l'I l di maggio del 1564. Il Duca creollo cancelliere dell'Ordine sup remo
ne l 1569 e cavaliere dello stesso O rdine nel 1586, nel quale anno fu crea to pure
cardinale de l titolo di S. Pietro in Vin coli. Ebbe altresì nel 1577 in commenda le
abbazie di S. Mauro e di S. Genuario. Andato a Roma per il Conclave, vi morì il
23 di gennaio de l 1592 e vi fu sepolto in S. Pietro in Vincoli con apposi ta epigrafe .

(17) Inuent , de l 1652 e 1663.

(18) Q uesta compag nia esis teva già nel '408 e fu rior dina ta ed aggregata a
quella di Sant a Maria Maggiore in Rom a con bolla di Innocenza X del 1653.

( 19) Fili ppo Dugu è, nato in T ori no ne l 1777 da un artis ta c sculto re parigin o,
lavorò fra no i col padre suo in ogni genere di decorazioni in bro nzo e doratura.

(20) Collin i Ignazio Secondo Maria, nato in Torino ne l 1724, morto ne l 1793,
fu me mbro dell ' Accademia rea le di pittura e scoltura e lavorò in Roma e ne l reale
palazzo di Torino .

Collini Filippo Maria suo fratello, membro dell' Accademia, collaborò con Ignazio,
sebbene rius cisse da meno di lui.

(21) Na to nel 1719, morto nel 1794.

(22) Nato a Parigi nel 1656, morto .in Roma nel 1719.

(23) Quando la chiesa di S. Cristina fu chiusa e trasformata in Borsa .

(24) Il sacrilego atterrò con -una canna Gesù sacramentato ed esposto sull'alta­
maggiore .
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(25) Dello scultore cav. Albino Gusson i. Le basi ed i capitelli sono di bianco
statuario di Carrara, i fondi di bardiglio chiaro di Valdieri, le cornici di giallo di
Verona e le paraste sotto l'orc hes tra di bardiglio coi bassifondi di alabas tro rosso
di Busca.

(26) Lavoro dei fratelli Loro e del loro cogna to Piattini.

(27) Segnata nella pianta della chiesa posteriore al 1694.

(28) Riposa oggi in deposito aper tole sotto l'altare del Crocifisso.

(29) Segna ta nella pianta posteriore al 1694.

(30) V IS ITA del 1727.

(31) IO settembre, TORELL! , cfr.

( 32) V ISITA 1727.

(33) TORELLI, cfr. Ne diè il patronato ai fratelli suoi Giacomo Ludovico, Carlo
Gioanni e Francesco, indi alla casa e vera famiglia, escluse le femm ine se esistessero
maschi.

(34) 26 settembre. V ISIT A 1727.



SO;',IMA RI O D EL CAP ITOLO XIV. ~

L I nave a cornu epistolae - Epigrafi Vibò, Tartarino, Lando, Ceva e Guichard
- Antic a cappella della Decollazione - Epigrafi Adimari ed Arborio - Cap­
pella di San Gioann i Battista - Epigrafe Chiaveroti - Cappella dci Santi
Cosma e Damian o.



,



CAPITOLO XIV.

D E G N O di nota il busto in nicchia dell'ar ci­
vescovo Michele An tonio Vib ò con lo stemma
e la epigrafe, che vedesi murato al pilastro
pros piciente alla porti cina . .

La scritta dice :

D . O . ~l .

:'IlCHAh ,\ NT ONI" S \"I BO

NATALIV:'l . "I RT"T" .\1 . DIGN ITAT" M

SPLEND O RE CL AH" S

RIPALTAE ABBAS co ~nl ENDATA R I"S

R.\ "DiNA T IS LEGATI VICARIVS !.DM INISTER

PAIUSIIS S E.\ lE L AVOI T OR . BIS INT E RNVNTI" S

CARPENTORACTI . ET "ENASCINAE PRO"INCIAE

DECENNI O PONTI FICIV S G"IlERN AT OR .

PO STRDIO ARCHIEPISCOPV S TA"RIN ENSfS

" ER"S VIG ILAl'iTL\ PASTO R

PIETA TE PARENS

xoxuxs AC :'IORIB"S ANG EL"S

OBIIT DIER"~1 PLENVS ET ~l ERITOllnl

ANXO SAL VTlS MDCCXIl I. :\ ETA T IS LXXX II I.

ARC HIEI' ISC O P. XXIII.

Sott o la med esima si legge quest' altra, sovr'essa lo stemma del

defunto :
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D. () . ~1.

CONRADO TARTARI NO PATRITIO T IPHE RNAT I

EPI SCOPO FO ROL IVIENS I CLE MENTIS PAPAE VIII. ET SE DIS

APOSTOLI CAE APVD SERENISS. CARO LV M EMANVELEM

SABAVDIAE. DVCE M NVNTIO VITAE INT EG RIT AT E RERVM

EXPERIENTI A CAT IIO LlCAE FID EI ZELO SING VLARI- IN

MEDIO HO NORVM ET PRAECL ARE FAC T O RVM CVRSV

REP ENTINA MORTE SVBL AT O

IDIBVS FE'BRVARII AN NO 'AET AT IS SVAE XXXXVI.

IOANNES FR ATR I CARISSIMO CVM L.\ CRn HS

~I . DC. II .

Corrado Tartar ino nob ile di Tifern o e vescovo di Forlì fu pres i­
dente del Capi tolo generale dei Camaldolesi nel 160 1, surrogò M. Ric­
cardo e fu nun~io ordinario d àlli 2 _cii agosto 1601 sino al 13 di feb­
braio 1602 in cui morì e trovò sepoltura nel cluomo tor inese.

A faccia colle pr ecedenti, nel muro tramediante la cappella - del
Crocifisso e la porta minore, è murata la seg uente, sovr 'essa lo stemma
del defunto ( I) ed il suo busto in nicchia .

D. O. M.

IO . BAPTISTAE LANDO VELIT.N O PATRITIO

POST LAVRENTIV~{ ET BENEDICTV~I PATRVOS

FORI SDIPRONII EPISCOPO

VITAE ET DO CTRI NAE MERITIS ORNATISSIMO

QUEM AB URBANO VIII PONT. ~{ AXIMO

AD RE GIAM SABAVD IAE CELS ."" NVNTIVM

IMPORTV NA ~{QRS PROHlBVERIT

EG REG IE CO EPT A PERFI CERE

IN CA ELI LV CRO MISERA T I TELL\'RI S DA~{Nnl

FRANCIS CVS LANDVS FRATER

AETERNVM AMORIS ET OBSERVANTIAE MONVMENTV~{

PON EBAT DI E PRIMA O CT OBRIS ANNO DOMINI ~WCXLVIII.

Gio. Battista Lancio patrizio di Velletri fu vescovo diFossombrone
ecl eletto nunzio ordinario appo il ciuca di Savoia il 16 di april e ciel 1644.

Morì in T orin o il 29 cii luglio del 1646 e fu sepolto nel cluomo.
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Al lato sinistro della porta minore è murata la seguente che reca
lo stemma abraso de l defunto:

HOC TVJ.IVLO RARI SPLENc.O~IS DONA FERVT VR

mc E CRISTOPHORVS TV.\IVLATVS .\IARCH I O CEVAE

CARDINEIQVE NEPOS COG NO .\lINE SANT I

CLE-'IETI S : SACR I. TE.\IPLI ,REVE RENDVS ,ET HVIVS

CANONICVS QV OVIS CE NSEl' DVS HONORE SACERDOS

J.IORIBVS : INGENIO : VIT.\ : PI{OBITATE DE CORE

OBIlT DIE •• MAlI . M . D. XVI

Il can onico Cristoforo dei marchesi di Ceva di Ormea era figlio
di Gio . Antonio e di Aria Della R overe e perciò nipote del cardinale
Domenico ' Dell a Rover e.

Al lato destro della porta medesima:

D. O . M.

CLAVDIVS GVICHARDVS ARADATI DO.\llNVS

AB INTIMIS CO NSILIlS SVPPLICm VSQVE

LI BELLlS SE R.'" SABAVDI AE DVCIS HI C

POST VARIOS CASVS AD

AETER NAM Q VIETE.\1

QVIESCIT

SOLI FIDE DEO VITAE. QVOD SVFFICIT OPTA

SIT TIBI CARA SALVS • CAET ERA CREDE NIHIL .

vrXIT ANN OS LI . DI ES XXIX .

OBI IT . DIE . vm . .\IAI]

J.l . D . C . VII :

Claudio Guichard signore di Arandat fu istori ografo, consigliere

du cale ed autore di vari e opere .

Nel sito dov e si apre la porticina era la cappella della Decollazione
di San Gio. Battista. Il qu ad ro clelia Decollazione fu portato alla fab­
brica degli esercizii, ed il benefizio di San Gioanni E vangelista fu tras­

ferto al vicino altare del croc ifisso.
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Tra la porta e la cappella , di San G ioa nni Battista è murata la

seguente epig rafe fregiata di st emma partito rosso e bianco:

ANTO . ADIMARVS . CIVIS

FLORENTIN\rS VIR

SING VLA RIS P RVDENTIE

H . M • CON DIT VS EST ..

M D XX VIII . V • ' KAL _ I:\NV

Il nobil e Antonio del fu T om aso Adimari fiorentino amministrò il
priorato di Sant' Andrea in T orino 'per il priore comme nda tario cardina l

Soderini . Con testamento del 27 dicembre 152 8 elesse sua sepoltura nel
duomo torinese; volle g li fossero ivi celebrate 600 messe, e la messa di

San G iorgio nella chiesa dei domeni cani; fece parecch i leg ati ai frati
d i San Francesco, di Sani' Ag ost ino, 'della '13. V. degli Ang eli e di San

Dome nico in T orin o; lasciò ' al Capito lo torinese le terre che aveva in

T orino ed in Mon cal ieri ; leg ò 40 fiorin i alla Con sorzi a della Cappella

di N . S . de lla Con olazione in Sant' Andrea ; nominò esec utori test a­
mentari Giaco mo Provana arc ipre te de l du om o e"l' inquisitore 'Gerolamo
Racch ia e lasciò erede il frate llo Bernardo (2 )_

A faccia con la precedente, murata nel pilastro che divide le due

navi, si leg g e la seg uente inscrizion e fregiata di busto in nicchia con

stemma (3) :

F RANCI~ CVS - ARBO REVS . GATTINA RA

ARCHIEPISCOPVS . T AVR INENSIS .

MAGN VS . RE GI S E LEEMO SIN IARI VS

AV GVSTAE . DOMVS FA:'Il LlAE QVE ' PRA ESVL

H SE .

CANO N IC I . E CCL ESI E METROPOLlT.\NAE

OB - EG REG L\ . EIVS - IN . SE - ET . ECCLES IA~I . MERITA

F . . C . - ~IDCCXLlIl

Angelo Antoni o Arborio d i Ga tt inara, nato il 17 di gi ugno 165 8
in Grav ellona da Muzi o e da Placid a Besozzi, ascrittosi alla congrega­
zione dei Barnabiti col nome di Fran cesco, quar esimalista insigne e pre­

posto pro vin ciale dell ' ord ine in Milan o nel 17° 3, elet to vescovo di
Alessandria il 12 aprile del 17°6, passò da qu esta alla sed e torinese

a cui fu chiamato il l4 di settembre del 1727 e vi morì il l4 di ott obre

del 174 3 (4) , lasciando erede il Capitolo con testam ento del g iorno
precedente.
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La cappella che segue attig ua alla por ta minore pr ende titolo da

San Gioanni Bat tista. Ne l 15° 3 ( 5) Mat teo Bertone da T ru ffarello vi
istituiva il ben efizio della Concezion e con pat ronato ge ntilizio ' ed il ve­
sco vo Gio. Ludovico g li univa la chiesa di Santa Mari a di Celle di cui

era preposto. Il visita tore del 1584 la descriveva sub trunula e mal for­

nita e mandava al Capitolo, che ne aveva la collazio ne , ne ria ttasse il
dipinto, vi facesse un altare di mu ro e la provvedesse di croce e di

candelieri . Già vi era no allora istituiti i titoli di Sa n Gioa nni Evan g e­

lista e di San Nicolò, di nomina del Capitolo ; e nel 1593 vi esisteva
anche il ben efizio della Decollazion e di pa trona to dei Cra ver i, che ave"
vano forni to l'altare di bella icon a e fregiato di pitture le pa re ti . Ne l­

l'anno 16 29 (6) il cano nico G . B. Bernardi vi fon da va il be nefiz io di
San Gioa nni Batti sta di pa trona to gentilizio ; e prima del 17 27 vi erano

stati trasport ati quelli di San Gio anni del Co rt'laglio e di San Nicolò
de' Bat tu elli, ment re inve ce ne erano stati tolti e traslati alla cappella
della B. V. de lla Nev e qu elli della Concezione e de lla B. V . di Celle.

Nel p ilastro che pro spetta a qu esta, cappella sta l'epigrafe seg ue nte
con ste mma ( 7) e busto:

COLV~lBANO CHIAVEROTIO EX ~IO:-; . C.-\~IA LD. El' . ErORED.

ARC HIEPISCO PO TA VRIl\ORV~I

PROVIDE};TISS I~IO ET RELlGIOS ISSL\lO ANTI STITI

O IW O CANON ICO Rv~1

QV OS ILL E DILEXIT VT FILIOS TESTA~lE~TO HONORA vrr

LEGAT O I N ST R V~l EN TO 1'0NTlFICA LI GEM~I IS ASI'ER O

QUOl) SIBI A REG lllV S LAR GITO IN ~I A XI ~( O l'RETIO HAllUIT

ANNV O PIA CvLAR I SACRO TANTnl "IVSSV

l'ATRI BEl\DIER ENT I ET VENERAl\DO

OB' A~IORE~I ET BENEFI Clnl

ANNO ~lDCCCXXXlv. 1'05T MORTDI lLLlVS II.

Colo mbano Chiaveroti, nato in T orino il 5 di gennaio 1754 da Gio.
Batt ista Gi useppe dei signori di Montolivo e da Giacinta Beria, si laureò

in leg gi il 26 di aprile del 1774 , fu vo lontario presso il R eal Sena to
di Piemonte: en trato quind i nell'ordine Camaldolese, fu abate maggiore

dell'ordine nella provincia di Torino. Eletto 'vescovo di Ivrea nel no­

vembre del 1817 , fu traslato alla sed e di T orino il 2 I dicembre 18 I 8

ed ivi morì il 6 di agosto de l 183 I (8) .

La cappella che segue s'intito la dai Santi Cosma e Dam iano ; ma

prima del 172 7 prendeva titolo dai benefizii de lle un dicimila vergini e
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dalla B. V. della Misericordia g ià esistenti nel 1584 (9) , fondati , quello
dai Borgesio che ne avevano il pa tro nato ( IO), e qu esto da Salustio
Della R overe pr ep osto di Chi eri l' I I g iugno del 1425 con nomina
gentilizia ( I I ). Nel 1584 per ò i du e titoli avevano altari distinti e qu ello
della Miser icordia era posto sotto trnnula bella e ben dipinta, ma con
icona ind ecente e senza croce nè candel ieri.

Si può quindi credere che il nuovo titol~ dei Ss. Cosm a .e Da­
mian o sia venuto alla cappella dal benefizio istituitovi dal can onico
G. B. R asura con testamento 7 di ge nnaio 1680 , ed eretto vi il 28 di
settembre 1686 ( 12) . Ne l 17 27 era di patronat o dei chirurgi che l'ave­
veno ornata di stucchi e dipinti.

L 'icona de i Ss. Cosma e Damiano incoronati dalla Trinità è di
man o di Gian Andrea Casellad a Lu gano ( 13) , discepolo di Pier Berret­
tini da Cortona, e sono- suoi anche g li affreschi che ornano le pareti.
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( I) Un albero in pianura rapprese nta ta in fascia ; sopra l'a lbe ro tre ste lli. Man­
cano i colori.

(2) Anca. CAP.

(3) Di azzurro al decusse ancorato d'argento, accantonato da quattr o fiorda lisi
d 'oro, col capo d'oro all'aqu ila di nero coronata dello stesso; cimiero; un Erco le al
naturale impugnante colla destra una clava d'oro; motto: Vinceudum aut moriendum,

(4) Nell a cripta del duomo gli fu pure posta la seguente, sovr' essa lo stem ma
dipinto del defunto :

FRANCISC O ARBOREO GATT INARA

ARCHIEP ISCOP O TA YRINENSI

~IAGNO TO TlYS AV LAE ELEMOSI NARlO

ET R. AT HENA EI CAN CELLAHIO

INTE R SACROS ORATORES PHIDEM CELEBERRIMO

T VM EPISCOPO ALEX AN. DEMVM I N HAC SEDE

OB FIDDI SAP IENTI AM

SVM~IAMQ. I N PAVPERVM LARG ITATEM

VIG ILANTISSIMI PASTO RIS ET SANCTISS IMI PRAESVLI S

LAVDEM CO NSECVT O

ECCL ES. MET ROPO L. CANO NIC I A~I1SS\· .'l

PAR ENT EM OPTlMVM

DOLENTES AD AETER NAM ~IERITORVM ME~IORJAM

~IONY~I . DECREV ERVNT . DECESSIT PRIDI E

ID VS O CT . ~IDCCXLIII . AN NOS NATVS LXXX\'.

(s) 8 marzo.

(6) mar zo.

(7) Di argento al leone di nero, lìnguato ed armato di rosso, ten ente con le
zampe anteriori un mezzo volo di nero, con una fascia di rosso carica di tre stelle
d'oro attraversante; cimiero : un leone come nello scudo; motto : 111 solertia !JOIIOS.
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( 8) Nel sepolcreto d e gli arcivesco vi s i l e g g e pure di lui la s e g uen te epigrafe:

A ~ .o.
QVAE SUPERS V ~ T

COLVMBANI IO AN. F. FRANCISCI DYNASTAE MONTOLlVIE!':S.

).l . CHIAVEHOTI

lV HISDOCTOHIS EX MONACHO CAMALDVL ENSI

EPISCOPI EPOH EDIEN SIVM

AHCHIEPI SCOPI N. vnu ILLVSTHISSIMI ET REVEHENDISSIMI

QVI PRVDENTI A PIETATE SA!':CTI MONIA EXIMI VS

NVMQVA~1 NEC EXCVSATION E VALETVDIN IS VSVS

NEC DIUTINI MORBI ACERBITATE DISTENTVS

PASTORI S OFFICIO DEFVIT

VIXIT ANNOS 77. ME!':S 7 . DIEM I

IN EREMO 41. IN PONTIFI CATV 2 . IN PO ~T1FICATV MAIORI 12.

OB[[T I N PACE DEI 8 IDVS AVGVSTAS A. 18 3 1

SEMINARIVM CLERICOR VM HEREDITATEM EIVS CONSECVTVM

PATHI ET PATROl'O BENEMERENTI I NDVLGENTI SSIMO.

. . (9) N o n v u o i si p erciò co n fo n d e r e questa cappella con un altro altare dei 55. Cosma

e D a m i a n o , d e lla B. V . d ella Visitazione e d i San Massimo, di patronato d e i G e nero,

e r icordato nella VISITA del 1 584 ; poich è d a quella del I 593 ri sulta che questo

altare v e d evasi allora a lla cap p e ll a de lla B. V . d e lla Neve .

( IO) VISITA d e l 1 584 e 1727 .

( I I) V ISITA del '1 58 4 e 17 27.

( 12) VISITA' .dcl 17 2 7. '

( 13) Nato n ei p rimi del secol o xvrr, a iutò i l m aestro n ei lavori condotti nel

r eale c a stello d ella Vcneria,



SOMMAN. 10 D E L CA IJ1TULU X V.

La cappella di San Secondo - ere tta dal Com une - ornata da Maurizio di Savoia
- restaurata nel 16.H - altare, icona e reliquario - Cappella dell a Nati vità
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,CAPITO LO XV.

u o s S J credere che la cappella , la quale prende
tit olo da San Secondo, altri ne avesse avut i ' prima
del 1640. Quivi forse era il titolo dci Santi Gia­
como c Giorgio che dava nome ad una cappella

ricordata nel 1584 e dem olita nel 1593 ( I) ; o
forse vi stavano quelli dei Santi Grato e Ber-
nardo ( 2) , o di Sant'Andrea, menzionati an ch 'essi

nel 1584 (3) . Ma questi titoli erano gi;l scompars i
nel J 630 , in cui.la cappella prendeva nom e da Santa
Cat erin a, qual titolo vi era sta to trasferto da quella di
San Stefano.

Infierendo nel 1630 la peste , il Comune di To­
rino fece voto a dì 15 di ag osto (4) di spe ndere cm­
quecento du cati nella fabb rica di una cappe lla che
dovesse sorgere , nel du omo tre anni dopo cessato il
morbo e nella quale fossero serbate le reliquie di San
Secondo.

.Il 20 dicem bre del r 632 il Capit olo so llecitava il
Comune a provved ere (5) , e po co dopo il du ca di Sa ­

voia concedeva all'uopo la cappella di Santa Caterina; ma il Consiglio
comunale era an cora addì 27 novembre r 63 6 in sul cercare il denaro

occorrente (6) .
Compiuta finalmente la cappe lla , ed avutone il patronato, il Comune

vi pose sul fronti spizio de ll'altare la legg enda :
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D. O. M . .

DI VO SECVN DO ~IARTllU

SAC RAE THEllEORVM LEGIO NI S PROD VCl

QVOD EX() RAT VM PATR O CIN1VM

SAEVIEN TE PEST E l'RA ES ENTI SSI

MVM SEN SE IUT CIVITAS TAVRI

NE NS IS SVO T VTELARI EX VOT O P OSV1T ( 7) .

Il prin cipe cardinale Maurizio di Sa voia, che fu il primo confratello
clelia compagnia cii Sa n Secondo, ornò la cappella con stucchi e dipinti
che tuttoclì la fan bella e vi fece apporre il proprio stemma. La ond e il
visitatore de! 1727 la trovava , quale è oggi, ornata di ma rm o, con 4 co­
I01l1zelle, nel mezzo delle quali sta il conservatorio delle reliquie del santo
1Ilunito di g rata di f erro con vetro davanti, e davanti j il quadro del

\

santo c ùc copre il conserva torio.
Ne! 184 3 il Municipio la fece restaurare e fregiare delle du e statue

laterali di stucco che effigiano Sant a Caterina e San Salutare.
In questi ultimi anni la compag nia di San Secondo fece ornare

l'altar e ' di un'urna di marm o di ott imo stile fregiata di bronzi .
Il qu adro de l santo titolare, dipinto su tavola nel secolo decimo set­

tim o, è di ign oto autore e re~a effigiato nel piedestallo lo stemma del
Comune . Dietr o al medesimo è la nicchia in cui si conservava ancora
ne! 17 27 la reliquia del santo, trasportatavi dall'armadio ap erto nel
coro.

Si ignora quando e come sia scomparso l'antico reliquario , chè la
modesta umetta di eba no , ornata di piccoli freg i d 'argento e dello stemma
ciel Comune, nella quale si serba la lipsan a , è lavoro ,del seco lo sco rso .

Q uest' urna è oggi rinchiu sa in una nicchia minore so ttosta irte al
quadro; e il conservatorio primitivo fu destin at o a ricevere la sta tua di
argento de! santo disegnata nel nostro secolo dal~o scultore Bogli ani ed
eseguita dall 'orafo Balbin a torinese.

Il 14 di maggio del 1644 fu istituita a q uesto altare la compagnia
di San Secondo compos ta .di 66 confratelli e regolata da statuto appro­
vato il 20 di qu el mese. Alessandro VI l'approvò con bolle del 1657
ed il num ero dei confratelli fu accresci uto fino a r 50 , oltre alle consorelle,
per ridiscende re a 100 nel 1699.

La cappella della Na tività di Ges ti Cristo è ricordata per la pnma
volta nella visita de! 161 9, e nel 172 7 appari va ornata di stucchi e di­
pinti. I Bergera , consignori di Cavallerleone, vi aveva no .fondato il bene­
fizio della Natività e tenevano il patronato della cappella (8) alla quale
era stato trasferta prima del 17 27 il titolo dei Ss. Stefan o e Caterina di
patron ato dei Romagn ano.
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. L 'icona della Natività di G. C. fII dipinta nel 1795 da Giovanni
Comand ù (9) .

In qu esta cappella fu sepolto Michel e Beggiamo ar civescovo di
Torino e nel pavimento accanto alla cancellata si leg gevano sopra la
lapid e qu este parole: A1ichael B eya 111 lI S. Q uesta pietra sepo lcrale fu co­

pert a nel 18+8 quando si rifece il pa vimento, A carnu {"l'al/gdii si vede
murato in nicchia il busto marmoreo di questo prelato, so vr'esso il suo
stemma, e sotto la seguente inscrizion e fregiata di stemma ( I O) :

D, O. xr .

AMANTISSBlO l' AT RVO

RELI GIOSISSIMO VIRO. PRAESVI.I VIGILANTISSL\lO

MICIIAELI IlEYA~\ O

l' AVPERVM PATRI '

Q VEM .\ST A ARClIlDI ACON nl MONTIR EG ALIS EP ISCO P\',\ l

AVGVSTA T AVR INO RVM CANON Icn l

~ l OX DECESSO RIS S\'I GENER ALE~1 VICAR IV.\!

POSTRE~IO ANNIS cero SVI' RA VIGINTI ARCHIPR AES V LE~1

CII RIST IANA /\ FRANC IA SvpR E~lnl LAR GITIONnl ' PR AEFECTV.\\

CARO L. E~IANVEL Il ET VI CTOR AMEDEVS II. SAIl. DD.

l'VBLICI ST AT VS /\ D ~IIN IST RVM ET CO NS ILI /\ IUVM IIAIl\' ERE

FRA NC ISC A ~I A R I A ET ].IARIA LVD OVI CA

FRAT RIS FILI AE

\ ' 1' ILLA~1 \ 'VLT VS, xxrxu ET ~(()R V.\l SVAVIT AT Dl

SVPERIO RI ANN O SIBI ADDlpTA .\\

T RADE RE NT PO STE IUS

POSVERE

ANNO SAL. MDCX C.

Michele Beg giam o nacqu e nel 161 I da Pietro Paolo signore di
Sant' Albano in Savigl iano, Fu dap pr ima arc id iaco no in Asti , poscia ca­
nonico in T orino, provicari o dell 'arcivescovo Provana e vica rio dell 'ar cive­

sco vo Berg era. Con secrato vescovo di Mondovì il 2+ di maggi o del 165 6,
tenne qu ella sede fino al 1662 in cui add ì 12 cai. se ttembre passò a go­
vernare la Metropoli di T orino. Vi fu alt resì con sigliere e mini st ro della

regg enza di Madama R eale Gioanna Batti sta che lo volle a suo e lemo ­

siniere. Morì in T orino il 2+ di novembre 1689.
A corntt ep istolac della stess a cappella si vede il busto marmoreo

con stemma ( I I) dell 'arcivescovo Giulio Cesare Berg era sepo lto quivi con

la seguente epigrafe :
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IVLl VM CIIES ARE M BERGE RIAM

ovvs: RApnT INVIDA MOR 5

AVGVSTA~1 HANC VRIIEM or-rrxi o ORBA vrr P,\TRE, Ae CIVE

IV IUS l'l'RITORni COL LEG 1VM, PR IMARIO COLLEGA EX EA DE .\ I F A ~ll L L\ NONO

CABALAR II LEON IS COMITATV~I, AEQ VIS5 1MO DOM INO

Il\TI~IORnl CONS I LlORV~1 CO:-:CLAVE, ORACVLO l N TEGER R I ~I O

AVLl CA M1NlSTERIA, ~ll :-: ISTRO l'RVDENTISS I~1O

CV1V5 MENTI ARDVA NEGOC IA, T O T AQ VE PAC IS MOL ES lNCVBV1T

VNIVERS.UI DENIQVE DIO EC Esm ARCHII'RESVLE VID \ ' .\ VIT A~IA:-:TIS S 1MO,

AC TD1PLV~1 lPsnl ~lETROPOLlTANV~1 ~1 \'N Il'ICO l N~TAV R :\TORE

'1'0'1' DAMl\ A VN IC O SAI:.VAE FA LC 1S D\' CTV

ILLVD VERO SAE VISSIME

Q VO D PRAFSVLE PATRVV~I, ET NEPOTEM CARISS IMV~I, smvr, RAI'VIT

VT MARIA MARGARI T A BERGE IUA RO NCII ATI A

l\EPOTIS VIDVA, PUP ILLI TVTR 1X, GE~IlNO IMPL EXA LVCT\'

nvxt VlRV~1 LVGET PATRVV~I T UMV LET .

OIl IIT .\ETATI S ANNO LXV JI PO NTI FI CI I XVI II

SAL VT IS ~IDCLX .

Giulio Cesare Bergera nacque in T orino da una famig lia ori unda
da Moncalieri e dali ramo di essa che ebbe sig noria in Marene, Cly e
Cavallerleone . Canonico coadiuva tore in Torino, luogotenente del vicario
Teobaldo R ipa, indi preposto, vicario ge nera le de ll'arcivescovo Provana,
elemosiniere della du chessa Cris tina, vicario generale capi to lare, nel 1641

plenipotenziario del principe T omaso di Savoia alla du chessa Cristina,
fu finalmente consecrato arcivescovo di T orino il 7 di mar zo del 164 2.

Si adoprò perch è nel 1649 si stabilissero in T orino i pr eti dell'Oratorio
di San Filippo e nel 16S4 i missionari di San Vincenzo de Paoli ; e
rifece a proprie spese la nave maggiore del du omo. Morì in Tor ino
nel 1660.

La cappella di Sa n Michele sorgeva nel 1584 sub trunula con mensa
di legn o ed icona indece nte , provvista d 'un benefizio cii collazione ciel
Capitolo e vi stava pu re un altro alta re cii leg no, senza croce, n è can ­
delieri, ornato di icona g uas ta e dotato del benefizio di Sa n Gioanni
Battista, cii pat ronato dei Valperga, fondato da Gug lielmo de i conti di
Valperga il 4 dicem bre 149 9 ,

Nel 1619 vi si vedevano statue di leg no dorato, e nel 16S I fu I

munita di cancellata, Frattanto i clue altari avevano mutato titolo; po ich è
uno di essi prendeva nome nel 1643 da San Filippo Neri e tre anni
dopo fu do tato d i benefizio con patronato ge ntilizio da Gio. Francesco
Avogadro di Vald engo ( 12) , e l'altro s' inti to lava dai Sa nti Pietro ed
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Antonio abate con benefizio dotato dal canonico Pietro Anto nio Caresa na
che ne aveva serbato la nomin a ai propri congi unti e dop o di essi ai
Pauli suoi nipoti ( 13) .

Nel 1628 ( 14) fu trasferto a questa cappella, e fornito cii proprio
altare, il titolo di Sant'Agostin o di pa tronato clei Clarett i cla Pinerolo,
che aveva prima una propr ia ed omonima cappella ecl al medesimo
altare cii Sant' Agostin o fu istituito in quell'a nno da Annibale Cazzulo il
benefizio cii San Carlo ( 15) .

La cappella di San Michele era di patronato clella omonima com­
pagnia eretta con decreto arcivescovile del 24 ottobre 161 8 e composta
di 80 sacerdo ti e cii 20 laici.

Il quadro che rappresenta la B. V. in g lor ia con Sa n Gio anni Bat­
tista, San Michele, San Francesco di Sales, San Filippo Neri .è cii Bar­
tolom eo Caravoglia e sono anche da lui i piccoli comparti del volto .
Si ign ora chi abbia clipinto i clue quadr i laterali di San Carlo e ciel
Beato Am ecleo. Davan ti a ques ta cappella fu sepolto il canonic o Gioanni
Battista R asino clott ore in ambe legg i, esaminatore sinodale nel 16 4 7 ,

mor to il 1 o 2 di marzo del 167 2 .

Fra la cappella di Sa n Michele e la seguente è murata questa

epigrafe :

PET RIN O PERCATI O

IVRISCONSVLTO

CLARISSIMO INT EGRI

'l'ATE I N~OCENTIA

ET MVLTIPLI CI

DO CTRINA GRAVIS

I'l'DI ET GEORG IO

l' ILI O IT!DD I

IVRISCONSVL'l' O

ARTIS ORATORIE

STYDIOS[SSI~IO

PO SIT VM EST

PRIDI E KL MARTI AS

M. D. LVI ( 16).



NOTE AL CAPITOLO XV.

( I) Allora il titolo fu trasferte all'altare di Sant' Antonio , oggi di San Michel e .

(2) La cappe lla dei sant i Grato e Bern ard o, ricordata il lO ottobre 15° 4, non
si trova pi ù nella VISITA del 1593.

(3) La cappella di Sant ' Andrea, alla qual e nel 1593 era unit o il titolo della
Piet à, non si trova pi ù nella VISITA del 1619.

(4) ARCH . ARC., prot., 101, f. 424 .

(5) ARC I!. CAP., all i ; voI. 46, f. 140.

(6) AReI!. ARC .! prot., 121, f. I62V •

Il!. ." 0 .

(7) San' Secondo fu dichiarato patron o di T orino poco dopo il 1630. Il Comune
mnndò- fina al 1855 ùlJ1l Deputazion e alla procession e nella festa del santo e dapp oi
anche , il cereo' clic -si iiccendeva all'a ltare. Pochi anni or sono contr ibuì con un' of­
ferta ~ ll ;;' fatt ura dell't;rn a che adorna l'alta re.

'"i· .

," ~ 'cS)" V:SITAA~I 1727. Ne era no compatro ni anche i Gozzaui d'Olmo.
r.r., .

. '''' '(S» I Na to iJ.1 .~Oljdovì, dipinse pur e il gonfalone di San Gioanni commessogli da lla
Consorzia il 3I g'èìma io 181) e nel 1819 il Sacro Cuore nell a chiesa di San Fran­
cesco di Paola. Morì ve rso il 1822.

( ro) Di rosso a tre bande doppio adde nte lla te d'oro ; cimi ero : un uom o vestito
di rosso, con una cro ce patente d'argent o sul' pett o, ten ente con ambe le mani in
alto, in modo da nascondergli il viso, un oro log io a polvere ; mott o : E \' RTE, E VRTE.

( I l ) Di oro alla banda d'azz urro carica di tre conchig lie rovescia te e vuote d'ar­
ge nto, nel verso de lla pezza : cimiero; un pelleg rino nascen te col bordone e maz­
zetta di nero ; mott o : sic fa /ti vocaut, Giaco mo, frate llo di Giulio Cesare, fu vicario
di T orino, presi de nte del Senato ne l 163I, barone 'di Cly, part eggiò pei prin cipi
Maurizio e T oma so di Savo ia contro la du chessa reggente Cristina. Giuse ppe' Carl o
suo figlio, conte di Maren e, cavaliere del Senato, sposò Margherita sccondogenita
di Filiberto Roncas marchese di Casell e e barone di Cas te llargen to, e da ess i
nacque il conte Giacomo Filiberto presidente del Sen ato. Fu ella stessa che, giù
vedova, fece collocare la lapide all'a rcivesco vo Giulio Cesare. Questa branca dei Ber ­
ge ra, ori unda da Mon calieri , si es tinse nel seco lo scorso in Beatric e maritata al
march ese Antonio Gozza ni d'Olmo ed in Isabell a maritata al conte Raim ondo Avo­
gadro de lla Mott a.

Un'altra branca dei Bergera moncalicrcsi otte nne parte di signoria in Villar-
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basse nella pcrsona di Biagio ncll a met à del seco lo XV I e si estinse in Fran cesco
cont e di Piobesi c cons ig nore ai Vill arb asse nel primo quar to del nost ro seco lo.
Ad essa app art enne Bart olom eo di Biagio, canonico in T orino morto nel I iX7.

( 12) 7 luglio 1646.

( 13) ,A RCH. CAP., atti , 7 maggio 1643.

(14) IR marzo,

( I i) IR marzo.

(16) Aveva sposa to Lud ovica Alamanni, ultima superstite di antica e nobil e
stirpe torin ese. ARc H. CAP., 21 marzo 149R.
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CAPITOLO XVI.

I A C Q U E al Capitolo assegnare fin da l 20. gen­
naro 1504 la cappe lla dci Sa nti Orso, Crispino c
Crisp iniano a Bart olomeo Dc R obis dci nobili di
Gattinara perchè vi fondasse una cappellania ded i­
cata alla Vcrgine Assunta con patronato ge ntilizio ( I) ,
cci cgli stesso vi fu sepo lto con epigra fe che vi stava

ancora sul finire del secolo scorso (2). Nel 150 8 (3) vi fu
purc trasferta il benefizio della Visitazione che era stato fon­
clato da Caterina dc Gameriis, mogli e dell'a vvocato Bern ard o
Mar enco, con testamento del 14 g iug no 1495 (4) .

Il visita tore del 1584 trovava questa cappella sub tru­
ruda con mensa di legn o senza croce c forn ita cii icona , e
ricordava il patronato che g ià ne aveva la società dci calzolai,
la qual e vi faceva celebra re . 11 visitatore del 1593 menzionava
anch'egli qu esta cappella, ma taceva cieli ' icona sua , pur uc­
ccnnanclo a quelle che esistevano nelle altre cappelle.

Nel 1727 questa ccl icola era bellamente ornata con volta
a stucco c dorature c faceva pompa clelia sua icona di g ra n

valore , che è quella medesima che vi sta tuttodì. Si credette
in adclietro che questa tavola fosse di mano ciel celebre Al­
berto Durer (5) , ma il fare è tutto c solo del nostro Defen­
dente Ferrari da Chivasso ; e ad attes tarcelo mancano sola­
ment e le note sue sigle, alle quali aveva forse preparato il
campo in appos ita targ hetta che si vede tuttod ì vuota a piè
dcll 'immagin e clelia Vcrg ine nel lat o man co.

11 trittico è a parti laterali doppie so vra ppos te . NeI mezzo
si vede effigiata la Beata Vergin e in tron o clorat o, avvolta in
am pio manto azzu rro fregiato d 'oro e reggente il Divino
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In fant e, rivolto lo sg uardo allo spe ttatore. Due angeli le sta nno a lati
in atto di suonare il liuto ed il violino.

Cappella de i Sant i Crispiuo c Cnspimauo,

Nella tavola inferiore a destra è rapp resentato San t' Orso vescovo,
figura intiera, nella destra il pastorale, nella manca un libro rosso fre­
g iato d'oro , l'abito pontificale orn ato nella fibb ia col Cristo alla colonna
e nei bordi con le effig ie dei Santi Piet ro , Paolo, Gioanni ed Andrea.
Il fond o pr esenta una cortina ra bescata in oro .

•
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Sovrasta a questa una tavola più piccola di San Crispiniano, a mezza
figura, il santo che tiene nella des tra la palma del mar tir io e nella si­
nistra un ferro da calzolaio e veste tunica verd e fregia ta d 'oro ; il fondo
a cortina da mascato d'oro.

A man ca del tr ittico la parte inferiore effigia San Crispino , figura
intera , la palm a del martirio nella destra cd un ferro tagli cnte del me­
stiere nella manca, clamide rossa con man iche bianche sovr' essa una
tun ica verd e od azzurra fregiata d 'oro ; nel fondo una cortina damascata
dello stesso. .

Nella parte che le ·sovrasta è rappresentato San T ebaldo , mezza
figura, veste verd e a freg i d 'oro e libro fra mani.

La predella si divide in ci nque comparti chc' mostrano Gesù nel­
l'or to, davanti a Pilato ; flagellato, Pilato che si lava le mani, e l' incontro
del R edentore con la Vcronica che g li asciuga il volto.

Sovrasta al trittico un baldacchino che si curva in avanti , entrov i,
in tre dipinti , l'A nnu nziazione, la Visitazione e la Natività,

Diciotto quadretti ornano le pareti .della cappe lla, opere anc h'essi
del Ferrari , ma di fare p i ù libero . Dei quattro che sovrastano al cor­
nicione della cappella nulla possiamo dire, perchè l'oscurità ce ne vietò
l'esame.

Nei sette che fregiano la parete destra si vedono nell' ordine se­
g ucnte : Sa n Crispino, reciso il capo' e portato su bara al sepolcro; lo
stesso con Sa n Crispin iano legat i ad un albero e flagellati ; entrambi
nella caldaia bollente e i manigoldi che versa no loro olio sul cap o;
l'officina dei due santi con varii operai che lavoran o; il battesimo di
uno di essi, con fondo architetto nico; un manig oldo che rimette la spada
nel focIero cIopo ave r decapitato il Santo ; Crispino c Crispiniano legat i
ad un albero e martirizzati , nel fondo una prospetti va di pacse.

t sette di sinistra rappresentano di seguito: San Crispiniano,:reciso
il capo c por tat o su bara al sepolcro ; lo stesso legato con Crispin o al
cospetto del g iucI ice, SI; fon cIo arc hitetton ico; i due santi nella caldaia,
sott 'essa il fuoco attizzato dai manigolcI i ; g li stess i legati alla colonna e
flagellati, su l medesimò fond o ; du e Angeli che li confortano nel carce re;
un manigoldo che, decapitato Crispiniano, genuflette in atto d i ring uai­
nare la spada; i du e santi benede tti dalla madre che regge nella si­
nistra la rocca ed il fuso, su fondo che rap presenta l'intern o d 'una

stanza.

Nel pilastro che fronteggia qu esta ed icola è murata l'epigrafe con
stemma abraso e mot to (6) di Gioanni Pietro Calcagno.
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D. O. M.

IO . l' ETRO CALCANE O AVGVSTAE TA VR.oR

l'ATRITIO AC DECVRIONE MORIllVS

INGENI O PRVDENTIA PRA ESTANTI

NON DE CIVIll VS TANTVM SED ET IAM

DE 1'01'0 ECCLESIASTICO ORDINE

OPTIME MERITO IN REBVS GEREN

LEG AT ION IllVSQ. PRO PATRIA FVNGEN

EG R EG IA FIDE AC DILIGETIA SIGVLARI

RER. ROMA NAR . FO RENSIVM PERITI A

QVAR • IN CVR IA TRACTANDA R • CA

EIVS OOMV S ~IAXIMA FR EQVENTIA

QVOTIDIE CELEBRABATVR

QVI LVII ANNVM AGENS

MAXlMV DE SE DESID ERIV RELIQV ES

OBIIT IIIl ID. IVN. MDLXVII .

MAG. "· DE BERNARDIS VX . MOESTIS.

IO . BAPTISTA VIALLlVS DE CAL C ,\ E IS

l . V. DO C. HVIVS ECC I.. CAN. ET

L.\ VRET CARROCIVS DE CALCAN HAERES.

Gio. Pietro Calcagn o, detto seuiore, nacq ue da Gio. Michele cii
nobile famiglia torinese oriunda da Piossasco ( 7) e fu usciere di camera
ciel ciuca cii Savoia, consindaco di Torino, segretar io della curia arciv e­
scovile e banc hiere delle spedizioni dagli Stati di Savoia alla curia ro­
man a (8).

Fra tali mansioni trovò pure agi o di coltivare le buone lettere
giovando delle sue memorie storiche tori nes i il Merul a (9) ed il Pingone
di curare nel 1547 la rist ampa delle cost ituzioni sinodali della chiesa di
Tor ino, e l'edizione dell'orazione recitata nel 1564 da Agostino Bucci
a nome della città di Torino per il solenn e ingresso dell ' arcivescovo
Gerol amo ' della R overe, dedicandola alla duchessa di Savoia. Era pur e
solito accogl iere i migl iori ingegni cittadini a dotti convegni nella ' casa
che ave va sul croc ivio delle ' strade oggi dett e del Palazzo di Città e di
Venti Sett embre ( IO). Sposò Maddalena vedova Maretto figlia cii quel
Gioanni Bern ard i che, cultore eg li pure de' buoni studii, lasciò ricord o
di sè nella propria casa che aveva in via Port a Palatina, n. 23 sovrap­
ponendovi sulla porta d'ingresso il monogramma con stemma che vi sta
tuttodi ( I I). Gio. Pietro Calcagno seniore fu consign ore di Sant' Antonino
e di Santena, e mancatogli l'unico figlio natogli nel 1565, mantenn e il
testamento del 26 dicembr e 1559 col quale aveva chiamato in erede il
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proprio nipote Gioanni Pietro Carrocio g iuniore, figlio di sua sore lla Fi ­
lippina moglie di Lorenzo Carrocio da Lanzo, obbli gandolo ad aggiun­

gere al proprio il cognome dei Calcagno, ad assumerne l'arma e ad
inscriversi fra i decuri oni di T orino ( 12) . Il G io. Batti sta Vialio de Cal ­
caneis, che contribuì a collocargli l'epigrafe, era nipote di Maddalena

Bernardi e dicevasi perciò .impropriamente de i Calcagni, e fu cano nico
di Torino per rassegnazion e fattagli dal can onico Gio. Andrea Calcagni ,

protonotario apostolico, avvocato , elemos iniere maggiore di Carlo E ma­

nuele I fin dal 1574, eco nomo e conservatore delle ragioni e patro nato
della casa ducale nel 1570 e fatto maestro di cer imo nie di Emanuele

Filiberto il 4 g iugno 1572 ( 13) ·

Fra la cappella dei Santi Orso e Crispino e la seguente si ved e

murata l'epigrafe di Matteo De Beys con stemma abraso :

MATH EUS DE BEI S DEC1{ET

DO C. M"LTI S ANN . DO

RV. C AR; S. CLE . ISER"IES,
O B ~I ERITA uvrc HO NES

C A. CO LLEG IO ASCRI PT"S

PIET. NEPOTV~1. H. ~1.

:-;ONA GE~AR IV5 SITVS E

M. D. XV II .

Matteo de Beys fu dottore in decret ali , canonico di T orino c di
Ch ieri , 'maestro dei cantori del du omo sotto il vescovato di Lu dovico
di R omagnano, pieva no di F en ile, preposto di Ostana, famig liare de l

card inale Domenico Della R ov ere ', e morendo legò ai cantor i del du om o
acciò potessero cos tru rsi una casa ed aprirv i scuola di g ra mmatica e di

canto. Pr escrisse altres ì di esse re sepolto nel cimitero della cattedrale

fuori e presso alla po rta della chiesa infer ior e verso ponente, dove eg li

SI era già fatto cos trurre la tom ba ( 14) ·

La cappella della B. V . della Neve d icevasi ' anche della jJl adonna

grande ( 15) o de lla B . V. parrocclziale ( 16) in memoria de ll' an tica

cappella e parrocchia di Santa Maria de l duomo donde le è venuta la

statua della B. V. che vi è tu ttodì venerata e che nel 1655 era anche

de tta de lla Ilfadolllla delle grazie ( 17) o ad Nives ( 18) .
Nel 1584 era foruita di mens.i di legno priva di croce, dipinta e

frequenta ta nei sabati da gran concorso di devoti . Il visitatore del 1593
ne ricordava la sta tua de lla B. V. assai bella e decente e rico nosceva

a patroni della cappella i sig nori di Bru ino ( 19) . Nel 1727 era, qu ale

è oggi, già tu tta rivestita di legno intagliato c dorato con due statue di

1 3 - ROSD OLIN O. Il Du omo.
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legno dorato ai du e lati e quella della B. V. dorata posta 111 .nicchia

chiusa da invetriat a,
Nel 1584 le erano g'ià uniti il titolo della Visitazione dei Marenchi,

tr aslatovi dall 'altare di Sant' Orso , qu ello dei Santi Cosma e Damiano

dei Genero, e quello altresì d i San Massimo ( 20) ; e nel 161 0. vi fu

trasportato da l pr oprio altare il titolo della Pietà che venne unito 'a
quello di San Massimo. Si ignora a chi appa rte nesse la tomba che,
ap rivasi davanti all'alta re ne l 1593 ( 21) .

L a statua della B. V . ad Nives è in co tto e pare lavoro del se­

co lo x v; e la cappella conserva le decorazioni che g ià aveva nel 1727,
aggiuntivi nel volto diversi qu adretti d i recente auto re : Le du e statue
d orate rappresentan o Sa nt' A nna e San Gioachino.

AlJato sinistro della porta minore presso la cappe lla d ella B. V.
d ella Neve è mu rata la seguente ep igrafe con stemma che fu abraso
d ai patrioti del secolo sco rs o :

D. O. M.

,,? NAT IO CAR ROC IO

INF\'LIS "T ERT I\'M REC\'SATIS GLO RIOS O

HVI\'S ECCLESIA E ~IETROPOLITANAE CAl\ O NICO ET PR AE POSITO

S. ~IAVRI DE PV LCHER ADA ABBATI

S. MAHI AE I\IAIO RIS DE SECVSI A PERP ETVO CO~IMENDATA R IO

SS. MAVRITII ET LAZARI MAGN AE CR VC lS

CO~I ~IENDATOR I CO SIL I.\ RIO PR O CANCE LLARlO

HEGIAE CE LSIT VDIN IS CHRIST IN AE A FRANCIA

E LEMOSYN ARIO

MARIAE FRANCISCAE EèISABETH A SABAVDlA

REG I L\'SITANO N\, PTA E DED VCTOIU HO NORARIO

ET CAROLI EMMAN\'ELIS II. AD E\'MDDI RE GEM

ORATOR I DESI GNATO

EX PE TRO CO~IITE \'ILL ARIS FVLCARD I ETC.

AD GALLI ARVI\I REGEM L EGATO

NEC NON CA ~IE R. QVAESTORV M PROTOPR AESlDE

E IVS FRAT HE NEPOTES

PO SVE HE

nXIT ANNOS LVII. OBIIT VI. "AL. I\'NII. ~IDCLXXIV .

Ign azio Carro cio discendeva da un a famiglia oriunda da Rivarolo
ma g ià stabilita in Lanzo ( 22) un secolo prima del 1426 ed alla quale
appartennero pure i Calcagni - Carroci ò conti e Consignori di Cavoret to

d ei q uali si è det to. "Egli era fra tello di Bernardino con te di Villar
F occhiardo, consi gnore ' di San Giorio e di Bussoleno, consigliere di
Stato del principe T om aso, ab ate di S anta Maria d i Susa, e dei capitani

F rancesco e .Carlo Gabriele, ed era figlio di Pietro primo pres iden te
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della regia camera , ambasciator e di Carlo Em an uele II a Luigi XII di
Francia e conte. Oltre alle mansioni accennate nell'epigrafe, eg li fu anche
preposto del duomo dal 1558 al 1674 (2 3) .

Sopra la porta medesima è lo splendido monumento marmoreo di
un altro Ig nazio Carrocio nip ote del precedente e figlio di suo fra­
tello Pietro sig nor di Barbotero e di Masso Orgivale primo pres idente
de lla Camera, e . di Anna Gentil e. Prepo sto del du omo .dal 1674 al
17! 6, vicari o capitolare nel . 1689 e nel 1713, amministra to re perpetu o
dell'abbazia di San Michele della Chiusa, Ignazio rifiutò i vescovati di
Saluzzo e di Vercelli e fu amministratore munifi co dell'ospedale di San
Giovanni . Il defunto è effig iato in busto . collocato in nicchi a, sott 'esso
l'epigrafe :

IGNATl VS CA R ROCI VS

ALTER I VS IGNATIJ CA R ROC Y

HVJVS lIIETROPO N A E PRA EPOSI TI ET CANO N IC I

N EPOS ET SVCCESSO R

Ill S INVITO VI CARIVS CA P ITV LA R IS

ABB ATlAE D. II11 CH A ELIS DE CL VSA

PRO SE R. MQ E VGENIO A SA IlA VDIA

IN NOCE NTIJ Xl. JVSSV AD:\llN IST RA TO R P E R P ET VV S

SA L VTlENSI ET VERCE L LENS I E PISCOPAT V

R ECV SAT O CLARIO R Q VA:\l OIlLATO

ANNA E A VRELIA N E N. S IC I LIAE REGINAE A CONFESSION lIl VS

ECC LES IAS T ICIS ET DO:\lESTICI S OP lIl VS

IN l'AVPERES ET ECCLES IAS LARGE EFFVS IS

S VI CONTElIITO R PARCI s smvs

:\l AJ O R IS NOSOCO:\lY

CVI. PRAET ER ERECTV:\l SACELLV:\l ET DONATOS R E D DI T VS

QVOTlDIE lIIIN ISTRANS SE ETIA:\l TRADlD IT

A :\l P LlFICATO R :\l AG NI FICVS CVRATOR ASS IDVVS

A BST l N ENTlA V IGILANTlA CONSoTANT lA JVST ITIA CHA R ITAT E

SED C LER lCALIS PRA ECIPV E D ISC I PLINAE

SERVANDAE ET AVGENDAE STVDIO

ANTIQVORU:\l PRAESVLV:\l nllTATOR NOVORV:\l EXE:\lPLV:\!

CY:\ l nl:\IORTALITATE SlIlI APVD DEV:\l ET HO:\llNES PA RATA

:\IORI NON POSSET

HI C SOLIS JACENS EXVVIJS ET AD HVC VIGILANS

I NT ER BONORVlIl O:\IN IV:\l LACR Y:\lAS ET GRATV LATIONE:\l

:\IIGRABAT DIE TERTlA APRILIS :\lDCCXVI

AETATIS SYAE :\lATYRYS ET PRAECOX LXIX

AI lato des tro della medesima porta minore è la ep igrafe di Giacinto
Gais-Rasino ( 24) che fu coad iutore del canonico Gio . Battista R asino e
poi canonico cantore eg li stesso dal 167 2 al 1703, e morenclo legò al
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mo nas tero di Santa Clara , all'Ospedale Maggiore, al Capitolo ed alla
chiesa parrocchiale di Villarbasse. La lapid e non reca effigie del defunto,
ma forse vi sovrastava lo ste mma che ne ven ne tolto.

H YAC IN T H VS GA YS- RAS IN VS

EX DOl\l/N IS VILL ARY BASSARVM

HV]VS METROpOLIT ANA E CANONIC VS E T CA NTO R

NE MV LTIS ET S IIl I · l'ROD ESSE

MORT E I pSA DESINERET

RE VERE N DI SSIM O CApITVLO

SACRO D . CLARAE PA RTHENIO

ET D . ] OA N NIS BApTISTAE NOSOCOl\l/O

HAERE DIIlVS E X AEQ VO INSTITVTIS

ARGENTEA S VI' I'ELLECTI LE H VI C SAC RA RIO L E GATA

AD ARAM DD . l\l/C HAELIS ET p H ILIpP I

QVOTIDIANV~1 SACRV M

VN Vl\1 SO LEMNIVS ANNIVERSARIO OllI T VS DlE

AD A RA M l\IA XIM A1\!

SE X QV OT ANNIS EO DEM DlE

ITE RV M A D A R A1\! DD . MI CH AELIS ET P H I LI I' I' I

PI E AC l'ROVI DE ] V BEB AT

O IlI] T l'RI DI E CAL. ] ANV ARI] l\IDCCIII

COLLEGAE VIRI ET BE NEFICI] l\IEl\IORES

l'l'. l\lDCC X V.

Fra la predetta lapide e la porta maggi ore del Duom o è collocato in
nicchia il mausoleo di Giovanna d 'Orliè signora De La Balme del quale
già si è de tto.

Sopra la porta magg iore si vede il quadro della Caena Domini
di Leo nardo da Vinci eseguito per cop ia dal Gagna.
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(I ) Atto 20 gennaio 1)27.

(2) TORELLI, cfr .

(l) ARCU. CAP., al/i, la marzo.

(4) T ras lata però prima del 159l alla capp ella della B. V. della Neve. VISITA
de l I59l .

(5) CIBRAR IO, cfr., va l. 2", pag o 366.

(6) Lo stemma di questa branca dei Calc agn i e ra : paleggi at o di vaio e di ros so
col capo d'oro, e il motto, che -si legge ancora sopra la lapide : Semper moriturus,

(7) Due famigli e Calcagno o Carcagno abitarono Torino medioevale . La prima
vi compare nel 1149 con un Roba ldo ; possedè ragioni nei molini di Collegno; eser­

citò l'arte dei pannilani in Torino e vi cessò nella prima metà del se colo xv . La se­
conda, a cui appartenne il nostro Gio. Pi etro, viveva in Piossasco nel 1380 col cog nome
di Carcagno o De Bernis e vi è tuttodi ricord ata nello stem ma che murò so pra
una casa nella piazza della parrocchiale . Essa si stabili in Torino sul cadere di quel
se colo , sicch è un ramo di essa vi abitava nel 1406, nel qual anno ebbe dal principe
d'Acaia patenti di nobiltà. Divisasi tost o in due branche, una di ques te eb be anche
case e fucina in Gia veno dove la sua discenden za continuò fino al 1837 in cui si
estinse in Carlo Luigi che lasciò la sua pingue eredità alla pia Op era delle Orfan e.
Un altro ramo 'viveva pure in Pinerolo nel 1448.

(8) ARCU. DI STATO, Sez . III, Patenti.

(9) Nella sua storia, ms . del Piemonte e di T orino in ARCII. DI STATO il Merula
ricorda che il Calc agno g li co municò una cro naca torin ese: " C ron aca refertur quodam
« vetustissim a, quae mih i ]oh ann es P etrus Calcan eus et sanguine et er udit ione nobi­
« lissimus cum T aurinis essem dernonstrau it ». Ricorda pure che gli comunicò i
documenti dell'ARCH . ARCIV. : " Q uoe mihi johannes petrus calcancus, et patricius
« taurinensis, et a secre tis archiepiscop i mihi haec dictitanti ostendit; nec vir opti­
" mus , et de litteris benern eritu s rem mihi face re po tuit g ra tio rem ".

(IO) Segn ata nel 1891 al civico n. 6. Sopra la porta che me tteva da l cortile alla
scala si vedeva la seguen te ep ig rafe ma rrno rea che sco mpa rve qua ndo la casa fu

att errata :
NVLLA VIRI l'EQVE. CI\'I TATIS

ACTIO BONA EST SI ABSIT VIRTVS
I. P. CALCANEVS. A. P.

Q ue sta casa passò pe r via di do nne dai Calcagno -Ca rroccio ne i Fri chig na no .di
Castellengo che la possedevano quando fu at te rrata.
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(Il) La lapide di marmo ha inciso il monogramma di G. C. dentro all'Os tia
raggia nte c sott'essa un 'alt ra lapide che reca scolpito un castello munito di torr e,
colla data 15p e col vorne ro, BERNARD!. Cos tui lasciò scritta un 'op era che ha per
titolo Extrauagontia cita ta in atti sui pedag gi di T orino esistenti nell ' ARClI. COM. di
questa citt à. Attigua alla casa si ve de traccia di una fines tra medi oevale rimessa in
luce teste.

Vedi VERNAZZA: Di zionario dei tipografi, p. 98, T orin o, Stamperia Reale, 1859.

(12) I Calcagni-Car roccio usaron o : di sei pali, tre di azzurro e tr e di ro sso, i tre
di azzu rro cari cati caduno di tre calca gni d'argento, il tutto sotto un capo d'oro; ci­
miero : il tem po di azzurro alato (consegna dci 16 14). Divenuti conti e consi gnori di
Cavorctto, usaron o : palc ggia to d'a zzurro e di rosso, il primo caric o di nove piante
di calcagni d'argento sotto fronte d'oro; cimiero: un ciambe lla d'azzurro e sovr' esso
una donna ignuda, i capelli spar si all' aia imp ugnante una scimitarra ; motto :
AI/dm/es juuo (con segna del 1687). Q uest'arma fu usata dai Ca lcagni nobili di Gia­
veno estin tisi nel 1854.

( 13) ARCII. D! STATO, prot . duc., val. 227.

( 14) ARCH. CAP., a/Ii, vol. 7", te stam. 15 ma ggio 1509.

(15) VISITA, 1727.

( 16) VISITE 1584 e 1593, paroccbiali, VISlT,\ 1727 : Olim diete parocliiu lis.

( 17) 18 marzo.

(IS) Vedi so pra.

(19) Cioè Isabell a Malines oriunda del Belgio, mo glie di Giulian o d'Olrnos da
Bezar in Ispa gna cam eri er e del duca Em anuele Filiberto. Isabella, prernortale sen za
prole la figlia Filiberta mogli e di Carl o Della Rov ere lasciò er ede suo fratello Gio ­
vanni Malines che ne l. 1602 fu in vestito di Bruino.

(20) ARCH. CAP., atti, 3 aprile 1515, 18 dicem bre 1545 e 19 giug no 1)51.

(21) Altre cappell e ed altari trovan si ricordati in vari tempi , che poi furo no abo­
liti. Le VISITE del 1584 fanno cenno dei segu enti altari :

A LTARE DI SANT' ÀNDREA, SIIb trunula, di pat ronato dei De l' etra, con altare di
leg no , se nza icona e sfornito di tutto, ed il suo titolo era stato fondato dai Gar­
zano. (T ORELLI, cfr.),

ALTARE DI SAN PIETRO SIIb /1'I1/1:tl a, già noto nel 1505 (9 ma ggio, TORELLI, cfr.)
sotto il titol o dei Ss. Pietro e Pa olo dei ' Dacrii torinesi , sen za cro ce, nè icon a, n è
cand elieri, Nel 1593 .aveva un 'icon a dell 'In ven zione di S. Croc e ; laonde è verosi­
mile che ivi fosse stato tra slat o l'om onimo tito lo fon dato da Pietro P robo dei sign ori
di Borga ro ne l 1438; e sopra l' icona si vedevano due sta tue anti che ed abbastanza
decenti. .

ALTARE DEI Ss. GIACOMO E GIORG io SIIb trunula, con me nsa di legn o e statua
di San Giacomo; e forse vi era sta ta trasferta la cappellania di San Giacom o fon­
data dal chierico Fran cesch ino de Pi storio nel 1461, di pat ronato dei De Strata to­
rin esi nel I )26, e intitolata anche da San Gioanni il 28 april e 1586. Nel 1593 si
mandò demolirl o ed unirne il titolo all' altare di Sant' Antonio .

Nella VISITA de l 1593 si t rova inol tre ricordato l' ALTARE D! S. ANTONIO di
libera colla zione, con titolo fondato da Nicolò di Garzano nel 1402 con patronato,
e ceduto da Filippo di Go;zano, ultimo di sua stirpe, al Manfredo di Saluzzo di
Card è il 5 luglio 1506.

L 'arcivescovo Mìllìet , testando il 16 di no vembre 1624, pregava il Capitolo di
non avere a male se eg li non lasciava il proprio cor po, ' com e ave va designato,
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l>ELLA CAPPELLA A CUI AVEVA D~_TO PRINCIPIO nel duomo, è ciò perc h è non erano
ancora se date le dive rg en ze che egli av eva coi cano nic i. (ATTI CAP.) .

Trovansi pure menzionati que sti altri benefizi : Cappellania dei Ss. GRATO E
BERNARDO di cui è ce nno nel 1504 (T ORE LLI, cfr.) :

Benefizi di SAN BARTOLOMEO, di S AN LUDO\'ICO, de l G IUDIZIO UNIVERSA LE, del
SANTO S ALVATORE esis te n ti nel 1584 :

Ca ppellan ia di SANT' ALESSANDRO fonda ta il 24 dice mb re 1640 da Al essandro
l'astori s, con patronato se rbato alle sue fig lie contesse Ber cn g uria di Dem onte e
Capell ini da Mondovì.

La VISITA del 1584 e nume ra in tutto 27 altari, com presi i due del coro.

(22) BIBL. DEL RE, Diplom. Comi/o Valpergiae, I I gennaio 1426.

(23) L'a rma dei Carroccio conti di Villarfocchiardo, consignori d i San Giorio e
Bu ssol ino era: Scud o quadro puntato se m plice d'azzurro ad un carro d'oro in pianta,
cimiero, un cavallo d'argento ; motto : Fidelis curro, od anche : Si a Dieu plait 10/11

bien sera. (Consegna del 1687, An ca. DI STATO, Sez. III).

Il Franchi Verney ne ll'armerista ne dà i due seguenti:
Carroccio conti di Bussolino : Inquartat o al primo e quarto ; d'azzurro al ca rro

d'or o a quattro ruot e, montan te, il timon e in alto; al secondo di rosso al pu ledro
spave nta to e riv oltato di argento; al terzo di rosso a tr e fiocchi d'oro, du e cd uno,
so rmo nta ti da una co ro na ducale d' oro ; cimiero; un puledro d'argento nascente ;
motto: Fideli tolerantia. -

Car roccio conti di Villar focch iar do : D'azzurro ai ca rro d'oro a qua tt ro ruote,
montante, il timon e in alto; cimiero, un puledro d'argento nascente: mo tto: Fidelis
curro,

(24) Gay-Rasino conti di Bolen go con sign ori di Villarbasse : D 'oro , partito da
un filet to ne ro ; ne l pri mo un leone di nero ling uato di rosso con una fascia, in
divisa , di rosso, attraversante; ne l secondo un cas tello di rosso; il tutt o so tto un
capo d'argento spa rso di plin n di nero; al leone de l secondo, linguato di rosso,
nasce nte: cimiero, un leone di nero linguato di rosso, nascente ; motto: Mili s
fortem placai.
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La cripta - Riti ed altari - Sepolcri ed epigrafi di. arcivescovi, di canomci e di
prelati - Deposito della Reale Famigl ia - Pittori sepolti nel Duomo.





CAPITOLO XVU.

A 5 5 I motivo di . cred ere che la chiesa sotter­
ran ea sia stata sollecitamente costrutta acciò
ten esse provvisoriame nte le veci delle tre chiese
atte rra te ed era g ià compiuta il 24 di dicem­
bre 1495 ( I) . Vi si discendeva per semplice o
doppia discesa dalla piazza circos tante e pren­
de va luce da lle finestre a livello de l suolo . La
bontà e vas tità sua la rendevano specialmente
ada tta al serv izio divino nella stagione inver­
naie; laonde vi si predicava già nel 15 13 (2 )
ed un ambasciatore veneziano diretto a Madrid

scriveva da Tor ino nel 1550 che di sotto si seruouo anche p er cùiesa,

talchè S(JllO due c!ziese l'una sop ra l' a/tra (3) .

Nel 1584 vi era no due alta ri ai quali talvolta si celebrava, ma ind e­
centi, per modo che il visitatore vi vietò ogni rito finchè fossero forniti di
icona, di croce, di candelieri e di baldacchino j . ed anche l'Ughelli (4 )
ricorda com e vi si ten essero prediche e pont ificali.

Ma essa fu destin ata specialmente a sepoltura dei fedeli. Già nel 15 I 8
il Capit olo richiamava a vita un ordine dato da l cardinale Domenico
Della R overe che aveva vietato seppellire nella chiesa superiore altri
che i cano nici .e i personaggi notevoli e comandato deporre tutti g li altri
nella inferiore dentro ai monumenti assegnati.

Ques t'ordine fu rinnovato dall'arcivescovo Broglia nel 1593 ; ma già
nel 1584 si vedevano nella prima parte de lla cripta mol tissimi feretri di
illustri defunti ai quali si volevano erigere mausolei. Nel 1727 ap rivansi
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nel pavim ento tombe con epig rafi pei parrocchiani e nell ' ingresso a
man o destra si ved eva il sepo lcro della Fami gli a R eale con vestigia di

mi. att ig uo alta re al quale nei tempi addietro si celebrava in suffragio
di essa .

La cr ip ta è ricca di epig rafi mortuarie e vi furon o tumulati con iscri ­
zion e parecchi arcivescovi di T orino. Vi g iace infatti Francesco Lu cern a

R oreng o di R orà, nato in Ca rnpiglione l'I I novembre 1732, vescovo di

Ivrea nel 1764, traslato alla sede di T orin o il 14 di marz o 1768, morto
il ' 14 mar zo 177 8.

Q uivi pure tr ov ò sepoltura Fran cesco Arbori o di Gatt inara di cui g ià
fu detto.

Vittori o Gaetano Costa dei conti di Polonghera, nato in T orino il IO

marzo 1737, consecrato arcivescovo di Vercelli il 2 I settembre 1769 ,
tr aslato alla Metrop olit an a di Torino il 28 settembre 177 8, ascritto al

Sacro Collegi o cardinalizio il 30 di marzo 1789, morto in T orino il 15
di maggi o 179 6, vi fu depost o nella cr ipta il 19 di qu el mese,

G iacinto della T orre d ei conti di Luserna e Vall e, nato in Saluzzo

il 15 di marzo 1747, consecrato ~rcivescovo di Sassari il 2 di maggi o
1790, tr aslato alla sede di Acqui con tit olo di arcives covo il 24 luglio
1797 e quindi a qu ella di T orino nel 1805 , morì addì 8 di aprile 1814
e fu pure esso tumulato nella cripta del Duomo. Ultimo fra gli arcive­
scovi sepo ltivi fu Colomb~no Chi averoti.

Si affermò che fu pure sepo lto nel Duom o l'ar civescov o Carlo Bro­
g lia che tenne la sede dal 159 2 all '8 febbraio 1617 ma è più verosi­

mile che sia sta to tumulato in San Dom eni co (5). È certo invece che vi
ebbe tomba l'arcivescovo Gio. Batti sta F erreri di Buriasco, piem ontese,

che tenne la sede torinese dal 162 6 al 1627 (6) .
Ebbe pure 'iscr izione, non tumulo, Giovanni Battista Roero nato in

As ti il 28 di novem br e 1684, consec ra to vescovo di Acqui il 12 di

ottobre 172 7, traslato alla sede di T orino il 3 di febbraio 1744, creato
cardina le il 5 di aprile 175 6 e cavaliere d ell' A nnun ziata n 27 g iug no
di quell'a nno, morto in T orino il 9 di ottobre 1766 e tumulato in Sa nta

T eresa.

Vi ebbero tom ba ed epigrafe anche 62 canonici, deceduti dal 17° 3
al 1850 , di cui si tace per brevità .

.La cripta contie ne altresì le spoglie e l' epigrafe di Ottav io Moreno,
figlio di Giovanni Batti sta delle Mallere e di Veronica Marig on e di Fi ­

nale , che fu eco no mo generale dei Ben efizi Vacanti, abate cii Cavour,
senatore del R egno, oratore elegante ed auto re di una sto ria man oscritta

de lle relazioni de lla Casa di Savoia con la Corte di R oma fino al 174 2,

morto il 2 mag g io 185 2.
F ra le tom be dei 'canonici fregiate di iscrizione stanno pure quelle di

Lod ovico Gerolamo De Suffren de St- T ropez vescovo di Nevers, morto
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nella casa dei Mission ari di T orino il 22 g iug no 1766 ; cii Giuseppe

Mar ia Luca Ponte Falcombello di Albaretto , nato in Perpignan nel 1736,
fatto vescovo di Sarla t in Périgord nel 1777 e morto in Torino il 20
maggi o 180 0 ; di Andrea De Maistre, vicari o genera le di Chambé ry ,
morto il 18 luglio .r 8 I 8 nel g iorno stesso in cui doveva essere conse­
crat o vescovo d 'Aosta; e di Paolo Giuseppe Solaro d i Villan ova, nato

a San Polten in Austria ' il 24 di gennaio ciel 1743 , vicari o generale di
Corte, gover~1atore - del Collegi o dei nobili , consecra to vescov o di Aosta
il 26 di se ttembre del 1784 , rinunziatario nel 1803, creato cardi na le
nel 1816.

N è vogliamo dime nticati Gio. Dom en ico Cerett i da Ali ce Castello,

vescovo cii Adrianop oli, morto il 29 dicembre 185 5 ; Giuse ppe Fresia
d 'O gli ani co , vicari o gene ra le d 'Asti , cano nico in T orino , incaricato di
stabilire il nu ovo vescovato di Biella, morto il I O mag g io 177 5 ; Alessio
Piovan o ca nonico d i T orino e vica rio gene rale dell' Abbazia d i S usa,

morto il 9 novem bre 177 2.
Nella medesim a cripta è il sepo lcro di S. A. S. il princip e F ederico

Au gu sto Della T orre e T axis , nat o a Bru sselle il 5 dicem bre 1736 e
morto a T orin o il 12 settembre 175 I.

Nel deposito de lla famig lia reale sottostante al coro ste tte ro lung a­
mente le sa lme di A medeo VIII , d i Emanuele Fi libert o, di Carl o Ema­

nuele II e del principe T om aso, che furon o poi tr asportate nella cap pella
clelia Sindon e ove anche og g i riposano, e qu elle cii Ca terina d 'Au stria
mog lie di Ca rlo E manuele I , di Francesca cii Borbone e di Maria Gio­
vanna Battista di Nernou rs con sorti di Carl o Emanuele II , che furon o
trasportat e nella Badia di San Michele della Chiusa. Fra i membri del

ram o di Savoia-Carignan o tr ovaron o sepoltura pro vvisori a nell 'accenn ato
deposito G iuseppe Ema nuele fig lio del pr incip e T omaso , il pri ncipe e
cardinale Mau rizio, Emanuele Fi liberto conte di Dr ò, Emanuele Fili berto
princip e d i Carig nano sordo e muto dalla nascita , che furon o trasp ort ati

anch 'essi in San Michele e vi sta nno tuttodi.
Ne llo stesso deposit o riposan o in casse sig illate le sa lme dei se­

g uenti personagg i apparte nenti al ramo di Savoia Cari gnan o : di Pao­
lina A ntoni etta Bened ettina Q uelen de la Vauguion c. mog lie d i Gi use ppe

Maria di Savoia Carignan o , nat a a Pari g i il 14 di maggi o I 783,
1110r Ul ad Auteuil il I O febbraio 182 9 ; d i Elisabetta Anna Magon de
Boisgarin mogl ie cii Eu g enio Maria cii Savoia Cari g nano conte di

Villafranca, nata nel cas tello di Boisgari n il 27 di febb ra io 1765 e mort a
in Parigi il 9 d i lugli o 1834 ; cii Giuseppe Maria di Savoia Carig nano,

nato a Parig i il 30 ottobre 1783 e mort o ivi il 15 ottobre 182 5 , e d i
E ugen io Maria di Savoia Carignan o, nato il 2 I ottob re 1753 e morto
nel castello d i Doma rt sur la Lu ce il 30 di g iugno del 1785.

Nel ,sepolcreto de ll'antica pa rrocchia d i Corte so tto la tri bu na son pure
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segnati alcuni sepolcri ( 7) ed i regi stri parrocchiali conservarono mc­
mòria' del cap itano F ran cesco Ald obrandino nipote ~i Clemente ' VIII
sepolto il IO settembre 1593; di Giovanni Carraca pittore fiammingo,
sepolto il 19 mar zo 16°7; di Giusepp e Lon go pittore veneziano, deposto
nel sepolcro l'I I d i ge nnaio 161 I ; di Beatrice Lang osco marchesa di
Pianezza moglie ciel conte Martineng o e amante del du ca Emanuele
Filiberto, depostavi il 16 di gennaio 1612 essendosi legata la sepol­
tura a B erg amo; di R obert o Lovoie pittore franc ese, sepo lto il 23 maggio
.163° , e di Giova nni Miei, pittore fiammingo, che lasciò molti dipinti
nella regia villa della Veneria e morì il 3 di aprile 1664.



NOTE AL CAPITOLO XVII.

(I) Lettera del cardinale Domenico a Pi etro Cara.

(2) ARCH. CAP., sind., 19 no ve mbre: « Ad facicndum ve rre rias t res in eccle sia
" inferiori ubi predicatur » ,

(3) ARCH. DI STATO, m s, in 62 val. dci Camara di Venez ia, co mprati da re

Carlo Alberto.

(4) ITALIA SACRA, va l. IV, coli. 1021, B.

(5) UGHELLl, cfr. colI. 1062.

(6) ARCH. PARROCo del d,uom o: Registro de i morti.

(7) Vedi L. C IBRARIO, Storo di Tor., va l. 2°, pa go 380.
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nel 1593 - San Vito - San Zenone - San Vitt ore - San Filippo Neri .
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CAPITOLO XVIII.

E N pUÒ dirsi che la più antica ed insign e reli­
quia conservata nel du omo torinese sia quella di
San Secondo martire e duce della legione T ebea.
Brevità 'ci vieta di entra re qui nelle intri cate
questioni relat ive al martirio de l Sa nto e di
chiarire come esso potesse dirsi duce, sebbene
primicerio o du ce della leg ione T ebea mar tiriz­
zato . in Agaun o fosse Sa n Maurizio; di pro­
vare come più veros imile che Secondo sia stato
duce della secon da leg ione T ebea Massimiana
accorsa da Aquil eia in aiuto della prima e tru ­
cidata e dispersa per via a pie ' delle Alpi nel
versante italiano; di mostrare come l'autore degli
atti del nostro Santo , assoc iando ne la vita a

quella di San Maurizio, abbia confusa in una le due legioni alterando il
senso e la lettera di atti più antichi ed autentici oggi sma rriti'.

Ma per seguire qui solamente le vicende della reliquia ricorderemo
come, poichè San Secondo fu ucciso presso il castel Vittumul o o Cesareo,
oggi frazione detta San Secondo posta tra Dorzano e Sa lussola nella
diocesi biellese, il suo corpo fu dai cristiani po rtato a T or ino e sepo ltovi
fuori mura sulla sponda della Dora R iparia dove operava miracoli. Colà
ste tte in ap posi ta basilica, da lui intitolata, fino al 906 in cui add ì 2 I

di maggio Guglie lmo vescovo di T orin o, volendo probabilmente sottrarla
alle incursioni dei Saraceni, trasport olla de ntro le mura della città e la·
depose nel duomo di T orin o. Vuolsi però credere che allora, o poco
dopo, fossero distolte . e date alcune parti della lipsana ai monaci della
Novalesa, e fra l'altre il capo , il quale, trasportato nel loro monastero ,'
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vi ebbe uffiziatura e vi stette fin presso al 10 6 I in cui fu dato proba­
bilme nte ad un vescovo di Ventimiglia venuto a consecra rv i alcuni altari

ed a se nte nziare tra i cano nici di Oulx ed il clero di Santa Mari a di
Susa. Per tal g uisa passò a Ventimiglia il capo del Santo che i Venti­

migliesi pretesero fosse stato martirizzato in qu ella loro città anzichè nel
cas tel Vittumulo.

Le rim anenti parti della lipsana stavano nel du om o torinese il

25 di marzo de l 1039 ( I) . N el 1422 addì 22 di mag gi o il ves covo ed
i cano nici domandarono aiuto al Com une pe r fabbricarl e il reliquiari o di

cui abbiam o già detto (2). Il 5 d i aprile 1432 Caterina ved ova di Al essio
De Broxul o dava al Capitolo alcune terre /Jel servizio del!' altare nuova­
mente eretto nel duomo ad onore del glorioso martire Sa lt S econdo (3). Nel

sinodo del 30 aprile 1465 si ordinò, forse per la prima volt a (4) , che
la festa ciel Santo fosse celebrata in' moclo so lenne, e qu ella ciel 1502
proclamò ques ta festa. Gli sta tuti cap ito lari ciel 1468 mandavan o al sac rista

tenesse accesa la lam pada clavanti al corpo di San Seconclo clurante la
notte in sacrestia (5) . T ra le feste ob bligato rie sta bilite dal Con siglio

comunale il 17 maggio 1482 vi era qu ella di San Seconclo (6), e il
sinodo ciel 150 2 l'annoverava pure tr a le fest e so lenni e cii precetto da
celebra rs i con rit o di prima classe ecl ottava.

Q uanclo il vecc hio du om o fu atterrato Ìe reliqui e furon o trasportat e

col re liquiario nel cas tello di Vinovo; ma rito rnarono nel du om o R overesco
e furono deposte nell'armadio so pra l'altare del coro di cui abbiam o fatto

cenno . Il 23 d i agosto ciel 1520 il Capitolo ne died e- una cos ta a Carlo III

ciuca cii Savoia ( 7) . Stavan o pur sempre in qu ell 'armadio nel 1584 (8) ,
nel 1586 (9) e nel 1590 ( IO). Ne ll'atto so lenne di ricon oscim ento fattone

adclì 8 febbraio 159 1 se ne noveravan o 28 e nel 1593 ve ne era no 27
ins igni con due fra mmenti ( I I ). Il visita to re ciel 16 I9 le tro vava nel
consueto ar maciio dal quale se ne tolse una pa rtice lla che fu data a Ca­
terin a di Spagna vedova d i Ca rlo Ema nuele II il IO di settembre 163 2,

così avendo ordinato il papa con breve del 2 I mag gi o di quell' anno ( 12) .
Poco clop o le rim an enti reliquie furono tr asportate all'a lta re di San Se­

condo dove stavano nel 17 27 e dove so no tuttodì , tolt on e un frammento
che fu da to alla chiesa ci i San Secondo di T ori no in qu esti ulti mi anni.

Già abbiamo detto de lla mascella ~ un San Giovanni po rtata nel
cluom o torinese dal vescovo Landolfo fra il 101 0 ed il 10 21 e come essa

vi fosse addì 25 cii marzo ciel 103 9. Ma niun altro cenno ne tr ovammo

fatto dappoi.

Ne l 1586 ( 13) vi stava una reliquia del dito di San Giovanni Bat­
tista r inchiusa in un picco lo reliqu iario che si po rta va in processione coi

corpi dei Santi Stefano, Gervasio e Protasio. Il 20 novembre del 1724
Giacomo Barberi , cano nico di Ivrea ed arc ipre te di Cassiu o, don ò al Ca­

pitolo torin ese un frammento del Precursore che era stato estratto dalla
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chiesa del mona stero di San S ilvest ro in R oma il 13 di g iugno 171 I ; e
desso fu rin chiu so in teca di auricalco foggiata a triang olo ed alta tre dita .

Un'altra reliqui a del med esimo sa nto fu don ata al Capitolo il 3 feb ­
braio del 1725 da Gia como Antonio Go tt i che l'aveva av uta dal nun zio

ap ostolico Baccari o vescovo di Boian o il 9 di marzo del 1724; e, rico­
nosc iuta da l vicario generale capitolare il 27 di marzo del 1725, fu
rinchiusa in teca d'auricalco fog giata a triang olo ed alta qu attro dita .

Il 25 di marzo del 1039 si conse rvava pure nel Sa n Gioa nni la
reliqui a di San Martiniano che portavasi anco ra in processione nel

1685 ( 14); ed il visit atore del 1727 nota va che nell'armadio di San Se­
condo 'presso' l'altare maggi ore si conservava l'intero corpo di San Mar­
tiniano con coro na in capo e palma in man o.

Già abbiamo ricorda to come nella confessio ne sottos tan te all'a lta re

maggiore si conservassero nel 1435 ( 15) , in apposito a ltare de ntro una
cassa di piombo, molt issime reliqui e di Sa nt'Orso la e de lle sue compagne,
e come addì 9 g iug no di quell' anno , demolitone l'altare, si tr asportassero
all'altare cii Sant'Orsola ere tto dal pr eposto Ruffineto Borg esio nella nav e
di Santo Stefano, rip onendole in cassa di legno rinchiusa in altra cii
marmo che fu colloca ta in nicch ia chiusa cla g raticella d i fer ro in pro­
spetto dell 'altare de lla sa nta .

Atterrato il vecchio duomo, q ues te reliquie furo no trasportate nel­
l' arm adio cii San Secondo ciove il visita tore le ritrovava nel 1584 nn­
chiuse in una cassa di piombo con venticlue altre reliqui e innomin ate.

Cinquantasett e altre reliqu ie minori trovavansi pure allora rinchiu se

111 du e cassette ed avvolte in una pergamena.
Nel 1593 serbavansi inoltre all'a ltar maggi ore la reliquia ciel Sa nto

Su dario , il corpo di San Maurizio , un dito di Santa Caterina :ed altre

appartenenti al ciuca cii Savoia ; e nel 161 9 il visitatore ritrovava nella
nicch ia di San Seconclo quasi tutte qùelle del 1584 , alle qu ali era no state
aggiunte frammenti della tunica cii GeStI, de l mantello di Sa n Fra ncesco,
della carne ed ossa del B. Enrico da Asti, e clei Santi Martino, Gregorio,
Martinio, Dalmazzo, Piet ro , Giacomo, Andrea, Sempronio (?), Maur izio

ed altri santi innomi nati .

Il 9 cii genna io 1647 Alessandro Crescenzio vescovo di Ortona e
nunzio aposto lico presso il du ca di Savoia diecle alla duchessa Cristina
un osso del braccio di Sa n Vito marti re estratto dal cemeterio ci i San Ca­

listo che g li era stato donato dal cardinale Altieri il lodi lugl io 1643.
La duchessa, rinc hiusolo in un braccio d'argento, donollo a sua vol ta al

Cap itolo che, con approvazione arcivescovile del 19 agosto 1649, mandò
riporl o in buona parte nella ch iesa di San Vito sui colli torin esi, serban­

done tuttavia un fram mento pel du omo.
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Il canonico Tarin o rimi se addì 20 dicembre 1 6 6 2 , al Capitolo .le
r eliquie di san Zenone che aveva ricevute da Ottav iano Caraffa , arcive­
scovo. cii Patrasso e vice-gerente. del cardinale Ginett i vicario di R oma; e
clue g iorn i dopo la lipsana .fu deposta . all' altare .del Crocifisso dentro cassa
d i leg no, sigillata da l cardi nale predetto.

. Ne lla . visita de l 1727 si trovarono appo l'altar. rnaggiore alcune ossa
di San Vittore, marti re tebeo, rinc hiuse in urna di leg no color ita. in rosso,
ed in altr'urna di legn o quelle di un San Vit tore che for se era diverso

-dal primo .

. Nè vuolsi tacere che un abate Scaram pi diede il 22 dicem bre 1 650

una reliqu ia di Sa n F ilippo Neri che fu collocata allora . all'a ltare ciel
santo; ma nel 1727 trovavasi unita a quella di Sa n Vittore tebeo.
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(I) Diploma di Corrado il Salico. xt, H. P. Ch.

(2) A RCn . COM., ordin., 1422, 22 m aggio: « It cm super rcqui srcion cm qua m fa­
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(3) ARCH. CAP.
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(6) ORDIN. COM.
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(8) VISITA.

(9) INVENT.

( IO) INVENT.
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(12) A nca. CAP., alti, voI. 46, f. 132.

( 13) INVENT. del 1586 e 1590.

(14) A RCH. CAP., alli, 20 dicembre.

( 15) A RCH. CAP., alli, 9 giugno.





S o M M A R I O D E L C A P I T O L O X IX.

Il tesoro del duomo nella prima metà del secolo XV I - Cimelii degli arcivescovi
Della Rovere, Ferrero, Bergera, Broglia e Provana - Doni dei Reali Sabaudi e
di illustri famiglie - Gli arge nti dell'altare maggiore - Paramenti di Dome­
nico e di Gio. Ludovico Dell a Rover e - Altri donatori - Gli arazzi nel 15° 5
- Munificenza degli arcivescovi Seyssel, Cibo e Gerolam o Della Rovere - Gli
inventarii dal 1628 al 1663 - Povertà odierna - La quadreri a del duom o
nel secolo XVII.
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CAPITQLO XIX.

' L tesoro •.della sacrestia andò in g ran
parte disperso quando il vecchio du omo
fu atterrato, altr o e più ricco se ne
venne formando a mano a mano nel
nuovo, che sarebbe oggi mera vig lia a
vedersi, se esso pure non fosse stato
consunto da fortunose vicende .

A tacere di qu ella parte che ri­
torn ò nel tem pio R overesco ad ope ra

compiuta, vi si vedevano nel '505 una croce d 'ar gento con piede
e d ue immagini, del .peso di dodici marchi e du e oncie ; U/1a
mazz a cap itolare d 'argento coronata d 'un aglllls D ei, emblema del
Capitolo ( r) : una pace dello stesso metallo freg iata di angeli, di

un' immagin e della B. V., di fiori, di saffiri e di .una croce di Savoia,
del peso di sei oncie e mezza ; un altra pace con la B. V. delle Grazie,
quindici rubini , un sa ffi ro ed uno smeraldo ( 2) ; un calice d'argento al­
l'arm a di ·Savoia nel piede; un altro con piede rotondo segnato d 'un a
croce (3) ; uno grande ad opera di smalto che era stato do nato dal
cardi nal Domenico; uno dato dal canonico Placencia con figura d'oca
nel piede ; uno all'anna dei Provana (4) ed un altro segnato nel piede
d 'un a man o di Ges ti e della lettera B.

Nel '567 g ià se ne erano aggiunti uno con crocifisso e due stemmi
nel piede; un altro con l'arma di Savoia Racconigi , la pietà e le im­
magini della B. V. e di San Gioanni : un terzo dato dagl i Strata per
la cappe lla di San Giacomo segnato di sotto nel piede con lettera B e
con lo stemma loro e di sopra col crocifisso e la B. V.; ed un quarto
che recava uno stemma di rosso alla leonessa ed al capo dell 'imp ero .

Pregi evoli doni erano sta ti larg iti altres ì prima di quell'a nno dal

•
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cardinale Gerola mo Della R overe crea to arcivescovo di T orin o nel 1564,

e cioè: una mitra orna ta di gemme e perle e d 'un g rosso diamante in
fronte ; una croce d 'argento con g ran piede che recava lo stemma del
donatore (5) ; un 'altra d' argento . dorato con croc ifisso e sei anelli nel
bast one; la sua croce pastorale d' oro con se tte botton i intorn o ed un
pezzo del sa nto legn o ; il suo an ello pastora le con tr e rubini, altre tt anti
smeraldi ed un diamante nel mezzo; un calice d 'argento dorato con
l'arm a del cardinale (6) e qu attro candel ieri allo stemma dei Della R o­
vere, del peso di 12 libbre, che eg-li leg ò al Capitolo (7) con altr i ar­
redi della cappella che eg li aveva in R oma (8 ) .

. Prim a del l 628 il tesoro si era arr icchito d' un calice fregiato dello
stemma dell'arcivescovo Gio. Batti sta F errero; di ampolline e patena
donate .dall'ar civescovo- Bergera; d 'un calice dat; 'da mon signor di Rac­
conigi ; d 'un altro lavorato in Spagn a e dat o dall 'ar civescovo Broglia e
di du e cande lieri d 'a rgento, don o di Eleonora Madruzzi contessa di Po­
longhera dama delle du cali infanti.

La medesima contessa diede pure addì 16 dicembre del 1636 (9)
un ostensorio g ra nde d 'argento del peso di 120 oncie e del valsente d(
66 doppie di Spagn a, cesellato nel piede all'arma della donatri ce ed a
molte figure e con Cristo risorto sulla cop pa . Dono suo era no pure du e
cande lier i d 'arg ento del peso di 12 libbre fregiati del suo stemma.

L 'arcivescovo Pr ovana leg ò ' ( IO) una croce d' argento del peso di
nove libbre e finamente cese llata in og ni sua parte; Maria El isabetta
Solaro contessa Dalpozzo di Brandizzo don ò un braccio d'arg ento pel
cereo che si accendeva all 'elevazione nella messa solenne capitolare ( 1l )
ed un ign oto aveva dato prima del 165 2 un lampadario d 'argento del
peso di 8 libbre, nonchè un altro di 4 libbre destin ato all'altare della
B. V. g ra nde ( I 2).

Si devono pure segnalare i sei cande lier i d'argento del peso di 40

libbre freg iati con lo stemma del du ca di Savoia che li ave va donati
prim a di quell'a nno, e la coro na d 'argento destinata all'a ltare di San Se­
condo da lle d ucali infanti, operata di smalto a fogli e di verde con du e rose
bianche e du e rosse ricche di smeraldi e di rubini e con altre 4 più pic­
cole circo ndate da altri pezz i che port avan o incastonati smeraldi e ru bini
di g ran valore ( 13) .

Nel 1700 l'altar maggiore fu dotato da l Capito lo di par ecchi can­
delieri d 'ar gent o del peso di 120 6 oncie ( 14) ; ebbe dall' arcivescovo Vibò
una croce d'argento del peso di 10 0 oncie e il 18 dicembre de l 1748

il Cap itolo stesso mandò ai fratelli Paolo Antonio e Gio. Francesco Pe­
roletti, orafi torin esi, cesellassero in lamina d'argento il miracolo del Sa­
cramento seco nd o il disegn o datone dal pittore Ga lleotti, prom ettendo
loro l'ar gento occorre nte e mercede di 550 lire.

Il canonico tesoriere ' Francesco Peyron da R acconigi ( 15) d onò
all'altar maggiore quattro statue d'argento di San Gioan ni Batti sta , Sa n Se­
condo , Sa n Massimo e Sa n R ernigi o, del peso di 108 l oncie; ma poich è

•
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il Capitolo le mandò alla zecca il 24 di ge nnaio dci 174 6 acc iò si prov­
ved esse alle necessità della guerra, il 25 di maggio dci 175 2 si ord inò
dal Capitolo stesso ne fossero fatt e altre quattro più decor ose e rispon ­

denti alle pr op orzi oni dell 'altare , sicch è pesassero 500 oncie caduna e
costassero 3000 lire di fatt ura .

Ma le lun gh e ed infelici vicende ' g uerresche ' di qu el ecolo ridussero

d 'as.sai 'cç~ì n~e,zio?o)è~qro, ..< de l .Bo r o .che n'avvanzò fu d 'uopofar nu ovo
sacrifizio sull'altare 'della patria nel 1793 ;(16) in cui più non rimasero che

3 croci, 2 ostenso rii, 2 turiboli , 2 bastoni e la lamina del miracolo.

Di che il Capitolo rispondeva poi nel maggio del 1798 a nu ova ri­
chiesta del regi o governo nulla più poter dare. Eppure died e ancora la
lamina che g li fu poi restituita perchè trovata pr egevolissima ( 17) .

Nè vu olsi . tacere ' dello ' incendio "divampato nella sacres tia dietro al
coro il 9 di sett embre del 1798, che consunse la principale e pi ù antica

croce capito lare ( 18).
Niuna meraviglia adunque che al nostro du omo faccian o oggi difetto

i tesori dell'arte ond'era ricc o, a talchè appena vi sia rimasto il calice d'ar­

gento dorato con lo stemma dci Della R overe , che è detto comunemente
calice del miracolo. E con qu esto app ena gioverà additare qu ei pochi , e
non ricchi, n è molt o pregevoli che l'arte dei nostri g iorn i vi ha dep osto.

Fu ventura che campas sero a tanta iattura i du e messali ch e va nno
sotto il nom e del cardinale Gerolamo Della Rovere, l'uno dci quali si
conserva nell ' Archivi o di Stato in T orino e l'altro passò dal Capitolare

al nostro Museo Civico dove si ammira tuttodì.

Lunga notizia di sacri indumenti serbaro no gli atti e g li inventarii del

Capitolo ; laonde ci è d 'u op o sostare solam ente a qu elli che ebbero pr egio
maggiore o serbarono ricordo di don atori.

Il cardinale Domenico Della R ov ere aveva dato un plu viale di vel­

luto cremisino broccato oro e fiori col suo stemma , un alt ro di seta cele­
strina broccato oro e intessuto .a figure, molt e pianete ( 19) ed un pali io ~

broccato oro a figure di velluto cilestrino con la sua arma ( 20) da ornare

l'altare maggiore.
Il vescov o Gioanni Lu dovico Della Rovere era stato lar g o d' un plu­

viale di' damasco bianco con la circo ncis ione ( 2 l ). l Provan a ed i b e Madiis
torinesi avevano inquartato l'arme loro in un altro int essuto a fiori che l'ar­

cid iacono Andrea Pr ovana aveva donato al Ca pitolo ( 22) . Altri ne erano
stati dati dal collaterale Vignate di Sa n Gillio e fra le pianet e si novera­
van o qu elle di Enrighino di Valperga, de i Borgesio e De Moranda to­
rin esi fregiat e dei loro ste mmi, di Alisia De Pan iciis, di Gui g oneta mogli e

del nobile Perin o Da erio c di Michele Brachi ( 23) .
Nel 1505 si conservava pure il pallio di velluto nero che aveva servito

pei funerali del vescovo d 'Aux, quello che effigiava il Crocifisso con pa­
recchi Santi , un altro con la Vergine e l'arma dei R omagnan o, uno per

l'altare di Santo Stefan o ed un altro per qu ello del Cro cifisso.
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Abbondavano allora le tappezzerie. Una spalliera variopinta mostrava

nel mezz o un buffone ( 24) , un altra i cervi (2 5), un a terza certi perso­
nag gi ( 26) ; nel tappeto del co ro era Davide dormient e; due tele effi­
g iava no la vita dci Pr ecursor e; un tappeto g rand e recav a qu attro cavalli,

un altro l'ad orazion e dei Magi, e non facevano difetto tappezz erie tur­

chesc he e ve neziane ( 27) .
L 'arcivescovo Claudio di Seissel don ò tre pallii d' alt ar e e due altri

per la cappella di Sa n Lazzaro , nonch è due arazzi g ra ndi e du e medi ocri

a d iverse figure con l'arma sua per tappezzar e il coro , ed un o g ra nde
turchesco ( 28) ; l'arciv escovo Cib o un faldi stori o co l suo stemma, un

plu viale con pallio ( 29) , tunicelle e pianet e di sto ffe preziose (30) ; il car­
din ale Ge ro lamo Della Rovere quattro pluviali (3 1), ' du e pa llii, e due
pia nete con due tunicelle aventi ognuna lo . stemma del . donatore, ed il

sire di Lauger died e prima del 1522 (32) alcuni paramenti. con l'arma

sua e di sua mogli e.
Nella seco nda met à di qu el secolo vennero alla sac res tia del Capitolo

due pallii d'altare dati dal D uca E ma nuel Filiberto, il ve lo morello di -sua
figlia , alcuni parame nti do nati da lla sig nora di Bruino pe r l'altare della

13. V. e da lla sig nora Della R overe di Cinzano, un baldacchino dato dalla

figlia del Duca per portare il Sacrame nto e du e altri reg alati da Luisa
.Mexia e da Beatrice di Mendoza (33) .

Du chi, pr elati e privati non furo no da men o nel seco lo segue nte , chè

si ha mem ori a di pallii, palliotti, plu viali, baldacchini e pianet e regalati
dalla duchessa Cristina, dalle infanti Mari a e Caterina di Savoia, da Mar­
g heri ta di Savoia du chessa d i Mantova, da lla princ ipessa Beat rice, da Ca­

terin a d' A ustria d uchessa di Savoia, da Bernardin o di Savoia di R acconi gi ,
da Margherita d i Savoia du chessa di Parma, da Adelaide di Savoia du ­

chessa di Baviera (34), da l d uca Carl o Emanuele (35) , da lla principessa
di Ca rignano , dai pr incipi T omaso e Maurizio , dalla sig no ra di Savo ia di
Racconi gi , dagli arcivescovi Brogli a, Milliet, Berg era, Ferrer ò e Beg giamo,

dai cano nici Lazeri , F errari e Giore llo , dall'arcidiacon o Germonio, dal car­
dinale A ldobrandino, dal nunzio Landi (36) , dal conte di Verrua, da

Margherita Billia march esa Bobba, da Eleon ora Madruzzi Cos ta di Po­

longhera (37) , dalla contessa F errero (38) , dal co nte Gioann ini (39) , dall a

contessa di Masino Parella , fregiat i in gra n numero all'armi dei donatori (40) .
R imasero altresì alla sacrestia il parame nta le completo con pa llio d'altare
adoperato nei funebri di Vittorio Am edeo I col drappo funebre fregia to di
stemma ducale ed il drappo funeb re del duca F ran cesco Giacinto . L 'in­

fante Maria di Savoia don ò il ba ldacchino da sovrapporre alla nicchi a nella
quale custodivas i la reliqui a di San Secon do ed una delle infanti ne diè
un altro mentre durava l'assedi o di T orino (4 I ) . L 'arcivescovo Provana
leg ò un pararnento del vals ente di du e mila lire (42) ; altri died ero un
pluviale di velluto pavonazzo con San Pietro , San Pa olo e la 13. V ., ed ,

uno di velluto cremisino col Padre eterno che incorona la Vergine ; ed
ebbero pallii di velluto, di dam asco o di onnesin o g li altari de l Cro cifisso ,
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di Sant'Orso, di San Giovenale, di Santa Barbara, di Sant'Ippolito, e
. della Trinità, e pallii di cordo vine dorate con immagini dipinte quelli di
San Gio. Battista , di San Michele, clella Madonna piccola , della Natività ,
di San Maurizio e della Risurrezione.

Ne l 1575 si conservavano ancora quasi tutti gli arazzi e tappeti; ma
fra il 1586 ecl il 1590 erano scomparsi o rid otti in pessimo stato (43),
talchè nel 1663 rimanevano solamente l'arazzo g ià usitat o dell' Aclorazione
dei Magi lavorato in seta ed oro , due pezze di ar azzi allo ' stemma di
Compeys, du e dati dell'arcivescovo Seissel, ma già fatti a lembi , e du e
tappeti turcheschi .

Ed egual sorte toccò pure clappoi a tutti i preziosi par amenti di cui
abbiamo fatto cenn o, poichè cii tanto spoglio rimase appe na un para­
mentale con pallio di fine e ricco trapunta, ed un pallio di seta bianco
ricamato a fiorami col batt esimo del Salvator e, che va sotto il nome de l
cardinale R overo e che vuolsi credere sia parte del paramentale com­
pleto che egli aveva clato il 20 clicem bre del 1755 .

Oltre ai quadri, cle' quali abbiamo clato sparse notiz ie, il duomo
aveva nel 165 2 una Santa Cecilia con corn ice clorata donata da l cano­
nico Morancleti (44) ; una Pietà con Sa nt' Aventino e N. S . (45); e la B. V.
con Sant'Antonio e San R occo (46). Nel 165 3 (4 7) si imprestò alÌa Com­
pagni a ciel Suffragio un quadro che rappresentava la B. V., Sa nt' Ann a
col Bambino, ed i Santi Se bas tiano ed Antonio e recava l'em blema ca­
pitolare. Eran.vene assai più nel 1663. Trovansi infatti adclita ti (48)
la B. V. col Bambino nudo nelle braccia recante in mano alcun e rose,
venuto alla sacres tia dallo spoglio dell 'ar civescovo Bergera ; la B. V. col
Bambino lattante, San Giuseppe ed alcuni angeli (49) ; la Na tività di G. C.
con molti altri santi clipinti sul leg no antico bellissimo e di g ran valore;
la B. V. col Bambino e' Sa n Gioanni Battista, su tela, g ia ueccùio, una
Pietà con le Marie ed ang ioli su tela inchiodata sul legn o; tre quadri
alla mosaica su legno. (50) con orna menti di legn o clorato, nei quali '
erano effigiati San t'Ippolito, Sa n Gioanni Battista, un vescovo e la B. V.
col Bambino in braccio; uno piccolo, gia ueccùio, con la 13. V. dalle
mani incroci ate sul petto, ed uno piccolo su velluto con Sa nt' Antonio,
venuto anch 'esso dalla successione de l Bergera.



NOTE AL CAPITOLO XIX.

(l) In grossata dal duca . Carlo Emanuele II nel 1663. INVENT., 1663 .

(2) D escritta pure. nel 1567. N ell' INvENT. del 16 52 ne è indicata una d'argento
dorato con quadro di 'cristallo entrov i la B. V. col Bambino, San Pi etro e San Paolo.

( 3) N el 1567 si not ò ch e e ra stato portato a Chieri .

(4) N el 1567 è indi cato come avente nel piede una croce e l'arma indorata
dei Provano e nella pat cna una figura di mano.

(5) Venduta ne l 1627.

(6) INVENT. del 1628.

(7) Mor ì in Roma il 26 di genna io del 1592, ed il 14 di agosto le arg en te rie
della sua capp ella fur on o trasportate a Torino.

(8) Questi candelieri esistevan o an cora nel 1652. INV ENT.

(9) ARCIl. CAP., alli, in uenl, 1652 .

( IO) T ESTAM. 22 lu gli o 1640 .

( I l) INVENT. 16)2 .

( 12) INV ENT. 16 )2.

( 13) INVENT. 16 )2 .

(14) ARCH. CAP., alli, 20 dice m bre.

(15) D ottor e collegiato in teol ogi a ed in am be leggi , ele tto can onico te soriere

effetti vo nel se tte mbre 1719 , morto nel 1737.

(1 6) Re gi o editto del 19 nov embre .

( 17) ARCIl. CAP.

(18) A RCH. CAP.

(19) INVENT. 1505 e 1567 .,

(20) INVENT. 1505 e 1567.
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(21) Il-lVENT. 15°5 ·

(22) INVENT. 15°5.

(23) INVENT. 1505.

(24) It-:V ENT. 15°5 e 1567.

(25) INVENT. 1505 e 1567.

(26) INVENT. 15°5 e 1567.

(27) INVENT. 1505 e 1575·

(28) INVENT. 1567 e 1575·

(29) L' INVDIT. de l I6p lo de scrive di velluto crerrusmo ad opera antica gran­
. di ssirna con banda int orn o ricamata a figure d'oro e d'arge nto, e nel mezzo l' An ­
n unziazione e lo stemma dell'arcivescovo .

(l I) NeII'INvENT. I6p è dett o di velluto vecchio paona zzo con stemma fregiato
del cappello cardinalizio, Santa Caterina e Santa Barbara.

(32) INVENT. 1)22 e 1567.

(33) INVENT. della seconda metà del secolo XVI.

(l4) P er l'altare di Santo Stefano.

(35) Per l'altare della B. V. con l'arm a ducale.

(l6) Sepolto nel duomo con iscrizione.

(37) Per l'alt are maggiore.

(l8) Per l'altare di San Filipp o.

(l 9) Per l'altare maggiore .

(40) INVENT. 1628, I6p e I66 l.

(4 1) INVENT. I6p.

(42) T ESTAM. 22 luglio 1640.

(43) INVENT. 1586 e 1590 :
Il tappe to delle tre dee con arme Com pesio stracciato (e di alt ra mano è

scritto mal/ca).
Q uatt ro tapp eti del choro con arme di Seisello (uno fu bru ciato dalli menati).
Il tap peto della baloria con l'arme Com pesio marcio e stracciato da un canto.
Due tapp eti dell a caccia de i cer vi con arme Co mpesio stracciati (manca). Vi

erano nel 1567.
Il tapp eto g rande della batt aglia di Hannibale marcissim o (Il icbi l).
Il tap peto dell a caccia degl i uccelli stracciatissimo, tant o che non ha più forma

d i tapeto ( Ilichil) .
Un tappeto all'arme Romagnano (m anca).
Spalliera grande , altra più piccola, 4 pezzi (mancano tutt i).

Rimanevano an cora:
Tapp eto g rande della navigazione di Troia.
Due altri grandi de tti de id (?) con l'arme dei Compeys .

15 - R OS DOLl XO. Il D uomo
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Quello ricco con N. S. ed i tre Re.
Due pancali,
Un tappeto tu rchesco.

(-l-l) INVENT. 1592. Esisteva ancora nel 1663.

(-l5) Vecchio e riformato,

(-l6) Vecchio e riformato. Nel 1663 è detto della B. V. col Bam bino sulle ginocchia.

(47) 20 dicembre.

(48) INVENT. 1663.

(-l9) Ch e forse stava nel 1619 come icona all'a lta re di San Lazzaro.

(50) Forse un trittico.
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Gli organi di Benedetto da Antignate e di Battista Gina ( 1567) dipinti dal Ros­
signolo - Nuovo organo di Calandra (1740) - Maestri di cappella - Opere
musicali del Seicento.

15* - ROND OLJKO. II D uomo.
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CAPITOLO XX.

il Il E il du omo R overesco dapprima du e organi mu­
rati nelle pareti laterali del coro e dell' altar mag­
g iore e forse era no qu ei med esimi che g ià .sta­
vano nel distrutto San Gioanni. Ma nel 1567
mastro Benedetto de Antegn ate, fabbricante di or­
gani, lavorava a cos tru rne uno novello pel qual e
ebbe allora un primo acconto di cento scudi ( I)

ed altr i du e centotrenta ne domandava nel 1573 (2) a compimento del
suo ave re. Vi aveva anche lavorato mastro Battista Gina alias Casta­
g nole al quale furon o pagati centosessantadue scudi nel 1572 (3) ; ne
avevano dipinto le imp oste i mastri Giulio ed Alessandro; il pittore Gia­
como Ro ssign olo da Livorn o ne aveva orna to il pulpito e sopra la cassa
era no stat e innalz ate tre statu e (4).

Nè vuolsi tacere che avevano concorso nella spesa il Capitolo, il
du ca ed il cardinale arcivescovo Gero lamo Della R overe, poichè il vis i­
tatore del 1727 lo descriveva pos to sopra la cap pella de l Crocifisso, tutto
dorato e freg iato nella parte supe riore degli stemmi de l Capi tolo al lat o
sinistro, di quello de l cardin ale Della R overe (Gerolamo) al des tro , e
della Casa regn ante nel mezzo, che vi si ved ono tuttodì.

Quell' organo durò fino al 1740 in cui, addì 25 di aprile, il Capi­
tolo pattuì con un tal Calandra la fattura d 'un altro (5) : rima se però
intatta la cassa che è oggi a un dipresso quale fu disegnata nel 1572 .

Già abbiamo detto della scuola de i ca ntori o fanciulli innocenti che
accomp agn avano col canto le funzioni de l Capitolo, e come essa conti­
nuasse nel nuovo du om o. Fra i maestri di cappe lla si tr ovano ricordati nel
secolo xv un Adriano da Colonia (6) ; nel seg uente Filippo Mantellini



230 II Duomo di Torino

da Giav eno ( 7) , Fi liberto L antelmi (8), don T eodoro Ricc io da Ber­
gamo (9) , Claudio Viosse da Ginevra ( ro) , Giorgio dei Conti di Pios­
sasc o ( I I ), .Simeone Cocq uard da Piccardia ( 12) e Gio . Battis ta Stefanini
da Mod ena ; nel x VII R oggero Trofeo ( 13) e don Laudelio Vignat e ( 14) ,

e nel x VIII gli abati Gasparini romano e Ottani da Bologna ( 15) .
L'Archivio capitolare conserva una pr eziosa e copiosa raccolta di opere

sacre musicali vecchie e mod ern e, quali a stampa e quali manoscritte ( 16) .
Fra g li antichi autori vi si trovan o Colin , Lejeun e, De Sermisy, Cad eac,
Sohier, De Bonefont, Jambe de F er, De La Farge, Guyon , Mahicourt,
Arcadet, Jaqu et, Maillard, De Mari e, Gondinet, Leschenet, Certon, Fevin,
F esta, Carpentra s, Herissant, Samino, De Lasse, Van Rore, Créquillon­
Desp rés , Guerrieri, De Victoria, De Monte, R ogier , De Ghersem e So­
riano. Le opere a stampa di qu esti autori datano dal secolo XVI ed usci­
rono dalle officine di Parigi, R oma, To urnaj, Anversa, Madrid e Lione,
fra il 1548 ed il 1585 . T orin o però diede anch'essa il suo contributo in
un A ntifonario domenicale riveduto e compil ato da Eustachio Della Porta
d 'l Vinovo canonico della Santissima Trinità nel du omo torin ese, e stam­
pato in T orin o da Pietro e Paolo Porro nel 1520 ( 17) .
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( I) ARCII . CAP., qu int ernett i di spese per l' or gano 1568' 72,

(2) 5 se ttembre . ARCI!. CAP., atti.

(3) 25 febbraio. A RCH. CAP., alli.

(4) ARCII. CAP., qu int ernetti . Se ne vede la figu ra dell'incision e : Forma della
cappella regale, cfr .

(5) ARCH. CAP., alli.

(6) ARCH. CAP., atti 2 I ottobre 1446.

(7) 29 aprile 152, ·

(8) 13 lugl io 1562.

(9) 23 apri le 1572.

( IO) 29 agosto 157 5 e 1577·

(I I) 1578.

(12) 1599.

(13) Morto il 20 settembre 1614.

(I5) 1765. CIBRA RIO, cfr. vo I. 2", pago 39,. Dell ' Onani si vedono ope re ms.
a ll'Esposizione to rinese d'A.rte Sacra, nella Sezione della Musica.

(16) Fra esse parecchie furono dale in custodia al Capitolo dalla R. Cappella.
Q ueste opere si vedono esposte alla Mostra torinese d'Arte Sacra, nella Sez ione
d ella Musica.

(17) Cartaceo a stampa in cui a f. CCVIII' si legg e : « Habes candide lec tor an ­
« tiphonarium dominicale; san ctuarium (?); atque comune; nec non Hyrnnarium ;
« cum aliis quibusdam officiis nouiter additis ; maximo studio et cura per Eusta­
« chium de la Porta S. Trinita tis Mctropolitanae tau. Ecclesie canonicu. castigata.
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« Impressa autem propriis impensis per Petrum Paulum Porrum chalcographum in
« augusta ' taurinorum. MDXX pridie Ka len, junii » , Sulla collezione musicale dello
Ancn , CAP. di Torino, veggasi una diligente recensione ms. di Prospero Succio con­
servata dal Capitolo, col titolo: « Inventario della musica esis tente negli archivi
del R. Capitolo metropolitano di Torino, 23 dicembre 1882 ». Il VERNAZZA, Dii: dei
tip.: ricorda un' edizio ne di questo antifonario fatta da Pier Paolo Porro in Torino
nel 1531, e corretta dallo stess o Laporta. Ricorda pure che costui corresse nel 1524
con un De Levionibus canonico della SS . T rinit à un altro libro stampato parimenti
in Torino dal Porro.
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